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Donnarumma 


e mi diressi verso il laboratorio. Allo- 


da Ottiero 
Ottieri 
Donnarumma 
all'assalto 
Bompiani 1963 


i rrivato ai cancelli, la 


faccia di Bellomo sotto ra li chiama, alzando e abbassando il 


il berretto era un’altra 

volta bianca. Uno dei 

manovali dell'impresa 
che ha costruito lo stabilimento, e che 
non sono stati assunti nello stabili- 
S mento alla fine dei 
lavori, si era gettato 
alle dieci contro 
l'automobile del di- 
rettore. Mezz’ora 
prima. Per questo i 
cancelli erano così 


sgombri... 


Gli uomini, li aveva- 
no respinti oltre la 
strada. Vi stavano in 
cinque, chi seduto, chi appoggiato al 
muro sotto i pini... Bellomo chiese 


grave se volessi i bigliettini. Li volevo, 


braccio... 
Il primo fu un vecchia... Natural- 


mente non scongiurava per sé, ma pet 


I seguenti erano noti di viso. Tornava- 
no uno per la seconda volta e due per 
la terza..... 

Ma Donnarumma Antonio, l’ultimo 
finalmente, parecchio dopo mezzo- 
giorno, non era mai venuto. Scrivevo 
ancora gli appunti sul precedente e 
Donnarumma era già con lo stomaco 
contro il tavolo. Aveva il petto qua- 
drato in un maglione, i capelli grigi a 
spazzola, gli occhi duri; non guardava 
niente, né l'interlocutore rié la stanza. 
Ha solo deciso: 

«Debbo lavorare, debbo faticare, dot- 


tore.» 


—rr EE ——______. 


Antonio, disoccupato... 


Non esiste di lui nessuna pratica. 
«Lei Donnarumma, ha fatto la do- 
manda? Scusi, quando ha fatto la do- 
manda?» 

«Che domanda?» 

«Come, che domanda... Che doman- 
da, perché si meraviglia che le chiedo 
questo, o perché non sa che esiste la 
domanda, la domanda scritta di lavo- 
f0P.... 

Forse il giuoco di parole lo ammolli- 
va. 

«Che domanda e domanda. Io debbo 
lavorare, io voglio faticare, io non 
debbo fare nessuna domanda. Qui si 
viene per faticare, non per scrivere.» 
«Ma prima lei ci spedisca per posta la 
domanda. Noi la esaminiamo e le ri- 
spondiamo. Che dobbiamo risponde- 
re se lei non ci ha scritto niente?» 


«E che vi devo scrivere?» 


«La domanda.» 


Più irragionevole e duro gli occhi gli 
si accecavano. 

«Io vengo qui e invece di farmi fatica- 
re mi chiedete questa domanda.» 
«Lei è il primo» dicevo sotto voce «è 
il primo di migliaia di persone che 
chiede lavoro senza aver fatto prima 
la domanda. La domanda per posta, 
poi vedremo...» 

«Eh, che vedremo?» 

«Vedremo che ci sta scritto sulla do- 
manda.» 

«Ci sta scritto che devo faticare» ... 
«Solo lei deve faticare in tutta la città 
e in tutta Santa Maria? Lo sa che qua- 
rantamila persone vogliono faticare 
qua dentro?» ... Ho riflettuto un mo- 
mento, ho battuto il pugno sul tavolo. 
Egli è rimasto grigio, del colore di 
una pietra e con l'apparenza del sor- 
do; gli occhi blu rossi. Torvo e severo, 


ha sollevato il braccio: 


all'assalto di un posto 


«Dottore, voi il pugno sul tavolo non 
lo battete.» ... «Voi il pugno sul tavo- 
lo non lo battete. Se no lo batto an- 
ch'io.» 

Rialzava il braccio e continuava: «E io 
non lo batto sul tavolo! Ma sulla vo- 
stra testa e su quella del direttore»... 
«Voi il pugno sul tavolo è meglio che 
non lo battete.» Ha ripetuto ad alta 
voce questo consiglio e quest'ordine, 
serrato contro il tavolino. «Voi il pu- 
gno sul tavolo non lo battete mai 
più.» 

La voce più ferma possibile, gli ho ri- 
sposto senza gridare: «Faccio quello 
che voglio. E voi invece di fare la do- 
manda, picchiate me e il direttore. È 
un buon modo per essere assunti...» 
Egli era sempre più accigliato e sor- 


do. «Non capisco perché non vogliate 


fare questa domanda...» 


Ha chiesto, ricominciando da capo: 
«Se oggi la scrivo e stasera la mando, 
domani mi mandate a chiamare? Io 
debbo faticare subito. Ma voi la strac- 
ciate come stracciate quelle di tutti 
quelli che vogliono faticare.» 

«Non le stracciamo. Le esaminiamo.» 
«Voi non esaminate niente. Voi avete 
battuto con me il pugno sul tavolo, e 
il direttore...» 

«Il direttore...?» ... 

«Il direttore farà i conti con me.» 
«Decidete voi» ho concluso. 

È uscito abbastanza veloce, senza vol- 
tarsi indietro, spinto dall’orgoglio, 
anche mentre aggiungevo : “Vi mette- 
te in una buona luce per essere assun- 
to...» 

Ho chiuso di colpo la porta e ho rac- 
colto tutte le pratiche, tranne la sua, 


che non esiste.. 


di lavoro 


Le immagini che 


illustrano questo 


numero di “a sinistra” 
sono tratte da: 

Robot, i giocattoli degli 
anni della fantascienza, 


Arsenale editrice, 1985 


questo numero 


opo l'analisi del voto del 
D 5 aprile, apparso sul 

numero 3, in questo 
numero due articoli provano a 
guardare, per così dire, “dietro 
le quinte”, a sinistra come a 
destra, su quanto sta 
‘awenendo in Italia: l'articolo di 
Prestipino nell'area comunista, 
e quello di Urettini sulle 
“radici” culturali della Liga 
Veneta. Franco Ferrari, invece, 
guarda in Europa, analizzando. 
gli atteggiamenti dei diversi 
paesi nei confronti degli 
accordi di Maastricht, mentre 
l'intervista ad un esponente 
del Fronte Farabundo Martì di 
El Salvador fornisce uno 
spaccato dell'intreccio tra lotte 
di liberazione, marxismo, idea 
di socialismo ed esperimenti di 
‘economie non capitalistiche, 
che nel precedente numero era 
stato esaminato a proposito 
dell'esperienza cubana. 
Benassai, di ritorno dalla 
conferenza di Rio, ne fornisce 
una valutazione immediata, 
riproponendo il messaggio che 
ne ha ricavato: nell'ambiente, 
per primo salviamo l'uomo! 
Prosegue intanto la riflessione 
sul marxismo con un articolo di 


Lisi che ragiona sui motivi per i 
quali le categorie connesse 
alla contraddizione 
capitale/lavoro andrebbero 
revisionate, e il resoconto del 
convegno organizzato da 
“Actuel Marx” a Parigi, al quale 
hanno partecipato per l'Italia 
Rossanda, Losurdo, 
Petrucciani e Jervolino. 

Il dossier è dedicato al lavoro, 
anzi ai lavori. Un confronto 
serrato, protrattosi per alcuni 
mesi tra la redazione della 
rivista ed alcuni studiosi ed 
esperti, ha posto in luce 
un'accentuata articolazione di 
posizioni. Si è scelta la strada 
di non tentare di ridurre le 
differenze, ma di valorizzarle 
come stimolo alla riflessione e 
per un dibattito che intendiamo 
ampliare e proseguire. 

L'ultima parte della rivista, 
dedicata come al solito al 


dibattito ed alle recensioni, 
oltre alla nota sul convegno di 
Parigi, di cui si è detto prima, 
ospita un resoconto critico di 
Fabris della prima tornata del 
Seminario organizzato a Roma 
dal Crs su “Rappresentanza 
politica e riforme elettorali”. 
Contiene inoltre un confronto 
rawicinato tra Donato Di 
Santo, responsabile Pds per 
l'America latina e Almeyra. Il 
primo oppone il suo punto di 
Vista alla valutazione critica del 
convegno del Pds. sull'America 
Latina apparsa sul numero 2 di 
a sinistra. Almeyra, che ne è 
l'autore, gli replica. Fabio 
Giovannini recensisce il 
numero 3 di “Capitalismo, 
Natura, Socialismo" mentre 
Rita Frau lancia un invito 
perché “altre donne 
dall'esterno entrino a far 
parte” della redazione del 
“Paese delle Donne”, che 
costituisce, per i suoi tratti 
peculiari, un'esperienza per il 
momento unica, 

L'apertura si richiama al 
dossier: un brano tratto da un 
romanzo di Ottiero Ottieri 
pubblicato da Bompiani nel 
1963 pone a confronto la 
fredda, razionale, procedura 
burocratica di un ufficio 
preposto alle assunzioni in una 
grande fabbrica alle porte di 
Napoli e l'ansia spasmodica di 
un anziano disoccupato, un 
certo “Donnarumma”, Che va 
“all'assalto” di un posto. Ma 
invano. 

ERANO EROI VII 


di Guillermo Almeyra 


er la grande industria, 
Pine transnazionalizzata, 

è arrivata l'ora 
dell'offensiva generale contro i 
lavoratori: le migliaia di 
licenziamenti, la perdita — în 
solo dieci anni - del 10% dei 
posti di lavoro nel settore 
metalmeccanico, con 
conseguenze devastanti 
nell'indotto, ne sono 
l'espressione più brutale. Ma 
anche la disdetta della scala 
mobile, l'arroganza con la 
quale la Confindustria chiede il 
congelamento delle 
retribuzione del pubblico 
impiego ed il trasferimento di 
importanti comparti industriali 
all'estero sono parte di questo 
generale quadro di “resa dei 
conti”. 


Il:1993 è vicino e la grande 
industria sta cercando di 
“passare le Alpi" - come ha 
detto Agnelli - alla maniera di 
Annibale e Napoleone, 
sfruttando per la sua offensiva 
l'opportunità che le viene 
offerta dall'integrazione 
europea tra industria e finanza, 
già in fase molto avanzata nei 
grandi gruppi transnazionali del 


vecchio continente. 

Le decisioni di politica 
economica più importanti si 
prendono ormai a livello 
internazionale e ai governi 
nazionali è restato solo il 
compito di sovvenzionare le 
imprese in crisi, contenere le 
rivendicazioni dei lavoratori, 
redistribuire il reddito a favore 
dei più forti. In questa fase di 
indiscussa recessione globale 
e di spietata concorrenza 
antimperialista, la sconfitta del 
“socialismo reale” e la 
“svolta” moderata di Occhetto 
costituiscono l'occasione e 
non la causa dell'offensiva 
padronale. 

Intanto i sindacati, perduta la 
propria autonomia, riescono a 
malapena a svolgere il ruolo di 
mediatori tra gli interessi del 
capitale transnazionale e quelli 


dei lavoratori. Questo 
impoverimento del ruolo delle 
Confederazioni favorisce 
oggettivamente gli intenti 
speculativi di quei gruppi che 
nelle grandi città realizzano 
enormi profitti vendendo ai 
“palazzinari” le aree di intere 
zone industriali, trasferendo a 
Singapore o nel Messico i 
spropri stabilimenti per 
risparmiare sul costo del 
lavoro, insediando le nuove 
unità produttive in zone della 
penisola dove più cospicui 
sono le sowenzioni statali e 
più basso è il tasso di 
conflittualità a causa della 
maggiore offerta di mano 
d'opera giovanile e femminile, 
oltre che per la mancanza di 
una sviluppata cultura del 
conflitto. 

È questo il modo che la grande 


industria transnazionale ha 
scelto per distruggere ogni 
forma di potere operaio, la sua 
memoria e l'unità di classe e 
per tentare di realizzare 
un'innaturale “unità di 
interessi” tra cavallo e 
cavaliere. Ma quando gli 
industriali - sostenuti dal 
governo — gridano Banzail 
l'interesse dei lavoratori, e di 
tutti i democratici, è 
rispondere, con più decisione e 
În maniera generalizzata, 
rilanciando il proprio impegno 
per la costruzione di un 
programma alternativo, valido 
non solo per l'Italia ma per 
l'intera Europa. 

VIESTE ERIN VENA IRA 


PI 


come (mediocre) approdo In questo contesto pesa la 
conclusivo degli anni del debolezza di una sinistra che 
reaganismo rampante, che da tempo, almeno nelle sue 


| 
| 
| di Domenico Jervolino 
| 
| 


opo alcuni mesi di 

precarietà istituzionale 

che ha caratterizzato la 
fase finale del settennato 
cossighiano abbiamo un 
parlamento, un presidente, un 
governo nella pienezza dei loro 
poteri legittimi. 
Ma basterebbe l'eco 
dell'esplosione che ha 
stroncato le vite di Borsellino e 
della sua scorta per 
rammentarci quanto sia 
precaria e densa di ombre 
fosche e minacciose questa 
“normalità” apparentemente 
recuperata. 
La vita pubblica è degradata al 
punto che si considerano 
ormai come titoli di merito 
condizioni che dovrebbero 
essere, invece, requisiti 
scontati in una normale 
democrazia: per esempio 
quello di essere “onesti”, che 
poi si riduce al dato ben più 
modesto di non essere 
inquisiti penalmente. 
Questo governo, per quanto 
alleggerito di qualche presenza 
divenuta troppo ingombrante e 
snellito nel numero dei suoi 
componenti, non è affatto 
neutro rispetto alla fase 
politica che lo ha preceduto e 
alle tempeste istituzioneli e 
sociali che essa annunciava o 
minacciava. 
Anzi, ci pare del tutto 
ragionevole affermare che 
proprio questo governo 
“ripulito” tenti di realizzare 
quella complessiva operazione 
di normalizzazione sociale e 
politica che da tempo incombe 


IZZAZIONE 


senza produrre i risultati 
promessi, perseverano nella 
politica che fu definita 
brillantemente quella di Robin 
Hood a rovescio: cioè togliere 
ai poveri per dare ai ricchi, 
sempre in nome della 
governabilità e delle 
compatibilità del capitale. 

La manovra economica che, 
con efficiente sollecitudine 
rispetto agli ammonimenti dei 
“fratelli maggiori" del club delle 
grandi potenze capitalistiche, il 
governo Amato ha messo in 
cantiere, va esattamente in 
questa direzione. E tutto lascia 
prevedere che sia solo l’inizio 
di un periodo di “lacrime e 
sangue”, peraltro senza 
effettive possibilità di un 
risanamento strutturale, 
profondo della finanza 
pubblica. La filosofia della 
europeizzazione fa da sfondo a 
questa operazione (venata di 
disprezzo perbenista e 
larvatamente neorazzista verso 
un terzo mondo da cui bisogna 
allontanarsi). Ma le stragi 
mafiose ci allontanano 
clamorosamente dal salotto 
buono della borghesia 
europea, amplificando le 
tentazioni di scorciatoie 
neoemergenzialiste, pericolose 
quanto inefficaci rispetto agli 
obiettivi proclamati, 


espressioni maggioritarie, si 

muove all'interno della logica 

delle compatibilità del capitale, 

che non riesce ad immaginare 

una società diversa e, sul 

piano istituzionale già si è 
consegnata a Segni e alla sua 
filosofia “anglosassone”. Tutto 

ciò mentre l'attacco alla 
democrazia da parte della 
criminalità organizzata attinge 

livelli inaudititi e mentre si 

apre drammaticamente, nel 

paese, una nuova questione 
sociale: una situazione che 
richiederebbe - a sinistra - 

risposte concrete, fatte di 

capacità di lotta e di î 
progettualità, a livello di pi 
politiche economiche e sociali, (41 
di etica pubblica, di. fantasia 
istituzionale, di nuova 
solidarietà internazionale e 
interrazziale. 

Sempre più difficile e sempre 
più necessaria diventa la 
rifondazione di una sinistra 
degna di questo nome. 


ani i 


normalità o normal 


su di noi, e non solo in Italia, 


di Marcello Vigli 


e carceri esplodono, i 
[stia sono intasati, le 

forze dell'ordine arrancano 
per tentare di applicare le 
misure repressive della legge 
Jervolino-Vassalli che 
trasforma i consumatori di 
“droga”, tossicodipendenti o 
occasionali fumatori di spinelli. 
Né questo serve a diminuire il 
loro numero, le morti per 
overdose, la microcriminalità 
da astinenza, i guadagni dei 
narcotrafficanti e con essi il 
flusso di denaro “sporco” che 
inquina il sistema economico 
fin nei processi di 
riconversione delle aziende 
della ex repubblica 
democratica tedesca. 
Tutto questo perché, come 
dichiarò il ministro Vassalli in 
Senato il 28 novembre 1989, 
“lo Stato” ha inteso 
abbandonare “la posizione di 
neutralità rispetto all'uso di 
sostanze stupefacenti” e 
affermare “il disvalore 
sociale”, proclamando “la 
illiceità del drogarsi” e dando 
“a questa illiceità l'unico 
contrassegno sensibile: la 
sanzione”, 
Lo stato, o meglio la 
maggioranza governativa, 
dichiarando illecito un 
comportamento si è inventato 
un reato che per di più non ha 


drogarsi è peccato... 


la forza di reprimere. 

In questa sede non si intende 
affrontare il nodo teorico del 
proibizionismo e il 
meccanismo, che trasforma un 
peccato in reato, radicato in 
quel misto di conservatorismo 
laico e integralismo cattolico 


che ci ha regalato il concordato 


craxiano. Ci interessa porre 
con forza il problema delle 
conseguenze, che derivano in 


sede di tenuta della 
democrazia, dallo strapotere 
artificiosamente regalato ai 
gruppi criminali organizzati 
dalla legge in questione. 

C'è in piedi un referendum 
sulla questione e le 
dichiarazioni di Violante 
segnalano che qualcosa si 
muove nel Pds. 

E' necessario promuovere un 
movimento che raccolga 
intorno alla proposta di 
decriminalizzazione del 
consumo delle droghe, leggere 
e pesanti, non solo gli 
antiproibizionisti ma anche tutti 
i democratici. Una 
regolamentazione del mercato 
delle sostanze stupefacenti 
che, lo sottragga al selvaggio 
controllo dei gruppi criminali 
organizzati, priverebbe questi 
degli enormi e ingiustificati 
profitti dai quali derivano le 
risorse finanziarie che la 
rendono, attraverso il controllo 
del territorio, una minaccia 
mortale per la legalità 
democratica abrogata di fatto 
in intere regioni. 

Di questo non sembra 
preoccuparsi il neo ministro 
degli Affari sociali, Bompiani, 
democristiano, impegnato 
invece ad esternare il suo 
interesse per la revisione della 
194 in odio al principio di 
autodeterminazione delle 
donne. 


LIGHTS UPS 
PISTONS N AOT 
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L'errore teorico-pratico 
commesso dai 
comunisti dell'Est e 
insieme dal maggior 
partito comunista di 


Occidente risiede 


partiti della conservazione o del 
compromesso 0 della ordinaria 
gestione non hanno l’onere del- 
la prova: non sono tenuti a 
compiere analisi corrette, a formula- 
re previsioni azzeccate e a operare in 
modo conseguente. Per essi non è 
certo ininfluente la capacità egemo- 
nica, sia pure da esercitarsi sul terre- 
no elementare delle elargizioni di 
opportunità marginali alle fasce so- 
cialmente meno favorite; ma essi 


SRRCRENTIET 


del capitale 
un comunismo 
non di guerra 


di seppe Prestipino 


nell'aver ignorato il 
decorso effettuale del 
binomio economia: 
guerra. Non hanno 
captato i segni 


premonitori del collasso 


possono vivere o sopravvivere e tal- 
volta prosperare nutrendosi dei pro- 
pri errori di calcolo e persino delle 
proprie malefatte (la corruzione 
grossa e quella minuta sono state per 
lungo tempo un cibo nutriente per 
le fortune anche elettorali dei partiti 
di governo italiani, a cominciare dal- 
la De). 

Diversa, per forza di cose, è la sor- 
te dei partiti (di quelli comunisti, ad 
esempio) e delle formazioni che pre- 


VARE TRENE TARE ELE DANZA 


Contro la pace 


suntivamente esprimano un antago- 
nismo storico e una connessa voca- 
zione politica progettuale. Essi paga- 
no, in tal caso, clamorosamente gli 
sbagli nelle analisi e li abbagli nelle 
previsioni (non meno dei misfatti e 
delle degenerazioni nella conduzio- 
ne della propria impresa). I partiti 
comunisti e i partiti operai del socia- 
lismo realizzato hanno pagato per 
non aver saputo realizzare il sociali- 
smo, ma anche per averlo giudicato 
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realizzabile con procedure impro- 
prie e in un contesto storico avverso 
che sfuggiva quasi totalmente alla lo- 
ro azione e alla loro (pre)cognizione. 

Già negli anni trenta Gramsci 
avanzava riserve sulla tenuta del co- 
munismo di guerra che stava pren- 
dendo piede nell’Unione sovietica. 
Eppure, allora, una buona parte di 
quel gruppo dirigente riteneva che il 
comunismo di guerra — pur se non 
evitabile — potesse costituire un pas- 


saggio di breve durata. “Lenin am- 
mise sempre la inevitabilità pratica 
del cosiddetto comunismo di guerra, 
senza mai riconoscerlo come la via 
teoricamente legittima del sociali- 
smo”, come scrive Lukàcs in una let- 
tera a Werner Hofmann del dicem- 
bre 1963 (le loro lettere dicembre 
stalinismo saranno tradotte da Al- 
berto Scarponi per la nuova editrice 
“Bibliotheca”). 

Negli stessi anni trenta Gramsci 
ammoniva contro le ingenue illusioni 
(terzinternazionaliste) sulla “cata- 
strofe imminente” del capitalismo 
occidentale e formulava i suoi giudizi 
ponderati sul ciclo fordista e sulla 
catena di bastioni o di “casematte” 
con cui l'Occidente si mostrava pre- 
parato a fronteggiare le itruzioni “ca- 
tastrofiche” dell'elemento economi- 
co ea convertire le stesse spinte rivo- 
luzionarie nelle nuove forme della 
“rivoluzione passiva”. 

Ma Gramsci restava inascoltato. Il 
regime sovietico sarebbe diventato 
sempre più intrinsecamente comzuni- 
smo di guerra mentre le democrazie 
occidentali avrebbero alfine propi- 
ziato una nuova e pervasiva rivolu- 
zione tecnologica-industriale, di- 
spensatrice di miracolosi e sempre 
nuovi oggetti di consumo ostentata- 
mente pacifico. 

Tali oggetti in verità si sarebbero 
prestati molto bene a gratificare, 
non più soltanto (come le automo- 
bili, gli elettrodomestici, i primi ap- 
parecchi televisivi) un moderato be- 
nessere dei collettivi familiari tradi- 
zionali, ma una lillipuziana volontà 
di potenza irrefrenabile individuale 
e individualistica: una volontà di te- 
lecomandare la propria esistenza 
singola con i pulsanti informatici e 
telematici tascabili del personal 
computer, del telefono cellulare 
ecc. ecc. 

E di poco conto sarebbe apparsa, 


all’individuo in tal modo atomizzato 
ma dotato di illusoria potenza multi- 
mediale, l’esser divenuta inversa- 
mente proporzionale la capacità dei 
collettivi — o della specie — di con- 
trollare le condizioni della propria 
semplice sopravvivenza. Che avreb- 
be osato raccogliere l’altezzosa sfida 
del capitale, notificata nella confe- 
renza di Rio dal presidente Bush, al- 
le sofferenze del pianeta? 

Cosicchè al capitale sarebbe toc- 


cato in sorte una inedita stagione di 
egemonia planetaria. Si consideri 
infatti come le borghesie locali scre- 
ditate e i loro governi possono oggi 
controllare con la forza alcuni paesi 
periferici anche perché a prendersi 
cura della cattura del consenso pla- 
netario provvedono le borghesie e i 
governi del centro dominatore im- 
periale, solitamente riguardati dalle 
vittime, non come artefici della ra- 
pina e della emarginazione, ma co- 


me modello di prosperità alla porta- 
ta di tutti, che tutti, sol che lo voles- 
sero, potrebbero imitare. Una tale 
egemonia esterna (così designata dal 
gramscista argentino Mabel Thwai- 
tes Rey), capitalizzata ad esempio 
dal governo statunitense, può con- 
sentire a quest’ultimo di dispiegarsi, 
a sua volta, come una forza di ulti- 
ma istanza, cioè di avocare a sé la 
“missione civile” di gendarme uni- 
co internazionale, nel mondo “uni- 


to”, per esercitarvi incontrastato il 
monopolio della guerra. 

Ebbene, un errore teorico-pratico 
commesso dai comunisti dell’Est e 
insieme dal maggior partito comuni- 


nella foto; 
Robotrac, buldozer guidato da robot, 
Giappone 1950, elettrico, latta litografata 


sta di Occidente (poco prima di di- 
chiararsi non più comunista) risiede 
proprio nell'aver ignorato il decorso 
effettuale del binomio economia- 
guerra. Non hanno captato i segni 
premonitori del collasso divenuto 
inevitabile per il comunismo di guer- 
ra e per la sua economia militarizza- 
ta nella misura in cui si prolungava, 
appunto, lo stato di guerra (guerra 
fredda sì, ma obbligante a un’affan- 
nosa rincorsa per armamenti sempre 
più micidiali e costosi, 
a spese del tenore di 
vita di quelle popola- 
zioni). Non hanno 
captato, d’altra parte, 
neppure i segni della — 
latente o incipiente — 
crisi dell'economia e 
della democrazia occi- 
dentali, o del loro pae- 
se-guida, crisi divenu- 
ta a sua volta inevita- 
bile nella misura in cui 
la parallela militarizza- 
zione dell'economia 
capitalistica statuni- 
tense — dopo aver ri- 
portato la vittoria nella 
guerra contro l’Urss — 
doveva inopinatamen- 
te fare i conti con la 
pace sopravvenuta, e 
quindi con la superio- 
re competitività “smi- 
litarizzata” di Giappo- 
ne e Germania. Hanno invece dia- 
gnosticato — rassegnati gli uni eufo- 
rici gli altri — una presunta vittoria 
consolidata dell'economia di merca- 
to e della democrazia nazional-occi- 
dentale. 

Il Pds precipita verso esiti molto 
deludenti, se son buone le ragioni 
addotte da Asor Rosa, il quale vor- 
rebbe tuttavia salvare le motivazioni 
originarie della “svolta”. Quali mo- 
tivazioni, se i giudizi di fondo cui es- 


divenuto inevitabile per 
il “comunismo di 
guerra” e per la sua 
economia militarizzata 
nella misura in cui si 
prolungava, appunto, lo 
stato di guerra . Non 
hanno captato, d'altra 
parte, neppure i segni 
della crisi 
dell'economia e della 
democrazia occidentali, 
crisi divenuta 
inevitabile nella misura 
in cui la parallela 
militarizzazione 
dell'economia 
capitalistica 
statunitense doveva 
fare i conti con la pace 
sopravvenuta, e quindi 
con la superiore 
competitività 
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se si richiamavano — sul quadro in- 
terno e soprattutto su quello inter- 
nazionale — erano sbagliati e se nes- 
suna tra le predizioni cui esse si affi- 
davano si sarebbe avverata? Asor 
Rosa ha di nuovo ragione nell’avver- 
tire, su “il manifesto” del 14 giugno, 
che si doveva anzitutto «tornare alle 
fonti di un consenso popolare di mas- 
sa che consiste intanto nel cercare di 
conservarsi quello antico, piuttosto 
cospicuo, prima di procurarsene 
uno nuovo, abbastanza improbabile, 
e di fatto, a quanto sembra, quasi 
inesistente». 

Paga di più chi aveva i numeri per 
sbagliare di meno. Sorprende ma 
non troppo, infatti, che nell'ex Urss, 
in Cecoslovacchia ecc. siano mag- 
giormente penalizzati un Gorbaciov 
sul terreno politico o un Dubcek sul 
terreno elettorale perché, rinuncian- 
do a capeggiare una forma comuni- 
sta rinnovata o lasciandosi tentare 
da trasformistiche sponde socialde- 
mocratiche, hanno dissipato il credi- 
to conseguito in passato. 

Sorprende ma non troppo che, al- 
la luce dei più recenti risultati elet- 
torali, il Pds tenda ad attestarsi in 
Italia su percentuali inferiori a quel- 
le ottenute da alcuni partiti comuni- 
sti o procomunisti o ex comunisti 
dei paesi dell’Est, e che i comunisti 
polacchi, fino ad ieri i più deboli e 
screditati, forse si trovino di nuovo, 
virtualmente, entro l’area governati- 
va, mentre il Pds deve ancora molto 
affannarsi per fare il suo stabile in- 
gresso nella maggioranza di governo 
o per “sbloccare” realmente il siste- 
ma politico. 

E i fatti (anche quelli giudiziari) 
sembrano purtroppo confermare il 
giudizio di chi, osservando l’ansia di 
sbloccare il sistema politico dalla 
quale il Pds nacque animato, vi scor- 
se ben altro che la prosecuzione del 
disegno strategico togliattiano (fare 


del Pci il protagonista di una trasfor- 
mazione graduale ma pur sempre ri- 
voluzionaria della società, operando 
dall'interno delle istituzioni): vi 
scorse invece l’impazienza di vecchi 
e nuovi quadri di apparato o, direb- 
be Tronti, di “amministrazione” cui 
la partecipazione dimezzata alle pra- 
tiche (consociative) di sotto-governo 
aveva stimolato l’appetito di una, sia 
pure alternata, partecipazione piena 
alle cariche di governo. 

Che cosa possiamo augurarci 0g- 
gi? Che i comunisti si rinnovino, ma 
si presentino come tali e senza tra- 
vestimenti al paese; che si organizzi- 
no in maniera autonoma, ma rinun- 
ciando alla vecchia forma-pattito 
centralistica (cioè, ancora, ispirata 
in qualche modo ai comunismi di 
guerra); che sappiano, a partire da 
un tenace impegno di opposizione, 
stringere alleanze o patti federativi 
o intese programmatiche, specie 
con forze e movimenti rivelatisi nel 
nostro tempo storicamente fecondi 
e politicamente compatibili — pacifi- 
smo attivo innanzi tutto (e su questa 
priorità, certamente non vi sarebbe 
disaccordo con Ingrao), ambientali- 
smo, antisessismo, antirazzismo 
ecc.-, senza peraltro riaccreditare 
logore classificazioni, oggi divenute 
meramente nominalistiche, se pre- 
tendono di collocare tuttora 4 sini- 
stra, nel panorama politico italiano, 
partiti che del socialismo hanno sol- 
tanto il nome (e le ingiallite immagi- 
ni nell’album di famiglia). 

Possiamo e dobbiamo augurarci - 
come cambiamento determinante ri- 
spetto alla necessaria (negli anni del- 
lo stalinismo e del breznevismo) ca- 
ratterizzazione italiana del Pci — sul- 
la internazionalità pienamente con- 
saputa, vissuta e praticata dei pro- 
blemi, dei processi, delle forze inter- 
pellate, coinvolte o mobilitate. 
[UERTNORE IO SR IA | 


1 successo elettorale ottenuto 

nelle elezioni politiche del 5 

aprile scorso dalla Lega Nord 

ha lasciato in secondo piano la 
Liga veneta, che di quella vittoria è 
stata parte fondamentale. 

Eppure la Liga ha una storia che la 
distingue nettamente sia dalla Lega 
lombarda che dalle altre leghe sorte 
ultimamente, dalla Fameja Piemun- 
teisa alla Lega emiliana. 

Anzitutto la Liga veneta è la più 
antica. Sorta alla fine degli anni set- 
tanta con i primi scritti “teorici” di 
Rocchetta (un oscuro insegnante di 
lettere padovano laureatosi in lette- 
ratura rumena) ha avuto i primi suc- 
cessi nelle elezioni politiche del 26 
giugno 1983, con l’elezione a depu- 
tato e a senatore di Tramarin, un 
ambulante di Montebelluna. 

Il fenomeno Liga era dunque già 
evidente agli inizi degli anni ‘80 e ci 
volle tutto il pressappochismo e la 
pigrizia mentale dei commentatori 
politici, incapaci di vedere più in là 
delle redazioni romane o milanesi 
per sottovalutarlo come folklore di 
provincia. 

A dare la giusta attenzione al nuo- 
vo movimento politico fu per primo 
il gruppo di giovani storici dell’Uni- 
versità di Padova, tra i quali Silvio 
Lanaro, Mario Isnenghi, Emilio 
Franzina, che alla Liga dedicarono 
l’ultimo capitolo del volume I/ Vene- 
to nella einaudiana Storia d’Italia. 
L'argomento fu poi approfondito in 
un saggio a più mani dal titolo “Il ri- 
torno di San Marco — retroterra, 
ideologia, possibilità politica della 
Liga Veneta”, apparso in “Veneti- 
ca”, Rivista di Storia delle Venezia 
(luglio-dicembre 1984 pp.78-99). 

È da questo saggio che partirò per 
tratteggiare gli aspetti principali 
dell'ideologia leghista. 

Sono innanzitutto da confutare le 
affermazioni dell’ideologo Rocchetta 


che identifica nei “Veneti” un etnia 
antica di ben 3000 anni. «I veneti 
costituiscono da molte migliaia di 
anni una nazione, cioè un popolo 
pienamente definito in base a carat- 
teristiche e costanti culturali, etni- 
che, sociali, morali, economiche, lin- 
guistiche sue proprie» (presentazio- 
ne e programma della Liga veneta 
1983 pp. 2-3). 

Il linguista Michele Cortelazzo 
confuta radicalmente simili afferma- 
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Nella I “cu Iitura” 


stito Stato veneto. Venezia era una 
potenza imperialista plurietnica pro- 
tesa nell’Adriatico e nel Mediterra- 
neo e lo Stato di Terraferma, che 
andò a costituire dal XV secolo, non 
aveva alcun carattere etnico, tant'è 
che comprendeva anche le lombarde 
Brescia e Bergamo. 

I motivi della nostalgia per l’anti- 
ca Dominante (termine molto signi- 
ficativo!) perdurata molto a lungo 
(si pensi all’ultimo romanzo di Vas- 


MITE ORESIZ 


della liga il leone 


di san Marco diventa 


un gatto paesano 


Luigi Urettini 


zioni, ribadendo la completa roma- 
nizzazione delle antiche popolazioni 
venetiche e «se il Veneto attuale, so- 
prattutto in pianura presenta tratti 
unitari lo si deve ad un processo re- 
cente (dal XV secolo) di veneziatiz- 
zazione della terra ferma». 

Il carattere mitico della costruzio- 
ne del proprio passato fatto dagli 
autonomisti veneti appare anche 
nella loro identificazione della Re- 
pubblica di Venezia con un mai esi- 


salli Marco e Mattio) sono facilmen- 
te intuibili: la Repubblica di Vene- 
zia è stato l’unico vero stato forma- 
tosi in Italia dalla caduta dell’impe- 
ro romano all’unità nazionale. È 
comprensibile quindi che in periodi 
di crisi del potere statale si cerchi 
un'’identificazioni in un passato glo- 
rioso e mitizzato. 

Lo stesso discorso vale per il dia- 
letto che nel Veneto è da sempre 
elemento di identificazione e di in- 


terclassismo, parlato come è da tutti 
i ceti sociali, compresa l’alta bor- 
ghesia. 
| Superato l'equivoco della falsa au- 
| torappresentazione che di sé fanno i 
| leghisti, cercherò di analizzare le ra- 
| dici culturali che stanno alla base 
I delle loro ideologia. 
| Esse appaiono chiaramente nella 
| acuta disamina che, nel citato saggio 
su “Venetica”, di un manifesto con- 
| tro Garibaldi affisso dalla Liga a 
| metà del 1982: «Un torvo e corruc- 
ciato Garibaldi in papalina si allarga, 
come una sinistra macchia rossa che 
schizza sangue nel quarto superiore 
destro del manifesto. Rassicuranti 
colori azzurri enunciano a grandi ca- 
ratteri, quasi a conclusione di tutto 
un discorso sottinteso che alla fine 
esplode, che “la verità è che il mas- 
| sone Garibaldi non amava i veneti”. 
| E, in caratteri rossi meno vistosi, 
“Basta co’ sto Garibaldi”. L'inquie- 
tante alterità di questo imposto an- 
tieroe è significata oltre che dal colo- 
re, allarmante e allusivo, dal suo es- 
ser stato massone (circostanza già 
negativa in se stessa per tanti occhi 
cattolici e negatività accentrata e ag- 
giornata dal più recente scandalo 
della Loggia P2), oltre che, natural- 
mente, dal tono assertivo di quella 
| attribuzione di ostilità ai Veneti. Il 
| disincanto è perfezionato dalla ag- 
giunta in coda di parole d’ordine av- 
| verso i “sorvegliati speciali” e la 
| “criminalità mafiosa” e politica nel 
| Veneto che potrebbero suonare in- 
| congruenti se non agissero in conso- 
nanza con il messaggio di fondo, 
riattivando una criminalizzazione 
storica del personaggio, presente 
| nello spessore profondo della so- 
cietà veneta e poi rimasta sommersa 
dalla sacralizzazione successiva». 
| È dunque nell’integralismo cattoli- 
co risorgimentale, così diffuso nelle 


I campagne venete dopo l’unificazio- 
| 


ne nazionale del 1866, che dobbia- 
mo cercare le vere radici degli attua- 
li leghisti. 

Già nel primo convegno cattolico 
tenutosi a Venezia nel giugno 1874 
(appena 8 anni dopo l'annessione del 
Veneto al Regno d’Italia) i clericali 
veneti individuano nelle masse con- 
tadine la nuova forza che deve “ri- 
cristianizzare” la società corrotta dal- 
le idee “disgregatrici del liberismo e 
peggio del socialismo” introdotte 
dalla “massoneria e dal giudaismo”. 

A dirigere il movimento cattolico 
(l'Opera dei Congressi) c’era anche il 
padovano Giuseppe Sacchetti, cleri- 
cale tutto d’un pezzo che nel ‘70 era 
accorso a Roma per difendere il papa 
contro l’esercito italiano. Uomo di 
punta del giornalismo cattolico re- 
vanscista, diresse pet anni un giorna- 
le dal titolo per noi inquietante “La 
Lega Lombarda”. Attualmente a Pa- 
dova è dedicato al suo nome un cir- 
colo di Comunione e Liberazione. 


A diffondere tra i contadini le 
idee dell’intransigentismo clericale 
ci pensano i vari giornali diocesani. 
Uno dei più interessanti e antichi è il 
trevigiano “La Vita del Popolo” 
fondato nel 1892 e tuttora in vita, 
che negli anni 1896-7 arriva a vende- 
re ben 25 mila copie. Causa di tanto 
successo erano i dialoghi scritti in 
dialetto che venivano letti ad alta vo- 
ce dai contadini alfabetizzati del Ve- 
neto centrali durante le veglie not- 
turne in stalla, i famosi “filò”. 

Il tono violentemente polemico 
di questi dialoghi contro la classe di- 
rigente dell’epoca, i “framagnoni” 
(framassoni), i “ebrei” definiti con 
un concetto che echeggia il teutoni- 
co “sanghe e terra” i “senzapatria” 
(“che zà lori patria no i ghe n'è”), i 
“avocati”, i “studenti” dell’Univer- 
sità di Padova ( “pervertiti dal libe- 
ralismo” che ha fatto loro dimenti- 


care la “religione dei padri”), crea 
una serie di stereotipi destinati a du- 
rare a lungo nell'immaginario collet- 
tivo del popolo veneto, patticolar- 
mente di quello rurale. 

Un esempio illuminante è la con- 
notazione negativa data agli ebrei, 
identificati negli artefici di quella so- 
cietà moderna laicizzata contro la 
quale il Sillabo di Pio IX lanciava i 
suoi anatemi. In occasione dell’ele- 
zioni comunali di Venezia del 1895 il 
settimanale diocesano “La difesa” 
(patriarca il trevigiano Giuseppe Sar- 
to futuro Pio X) attacca la “setta giu- 
daico massonica” della giunta Selva- 
tico, con una violenta campagna an- 
tisemita. Ruolo rilevante nel successo 
elettorale che in quella congiuntura 
riportò il liberalmoderato conte Gri- 
mani (appoggiato dal patriarcato) 
ebbe pure Ferruccio Macola, diretto- 
re e proprietario della conservatrice 
“Gazzetta di Venezia”, definito da 
Silvio Lanaro crispino “d’estrema 
destra”, “senza empito giacobino e 
senza passione di riforme”. 

Deputato di Castelfranco Veneto 
dal 1885 al 1909 per l'appoggio del 
patriarca Giuseppe Sarto, e triste- 
mente famoso per aver ucciso in 
duello Felice Cavallotti, il “bardo 
della democrazia italiana”, nel 1889, 
Macola pubblica in quello stesso an- 
no un opuscolo dal titolo “Relazione 
del direttore della Gazzetta di Vene- 
zia sul progetto per costruire una 
Federazione Politica Regionale”. In 
esso, richiamato il carattere — a suo 
dire — conservatore della popolazio- 
ne veneta, “la più ricca di buonsen- 
so delle altre regioni d’Italia”, espo- 
ne il suo programma politico chiara- 
mente reazionario: diminuire il nu- 
mero degli elettori; ridurre il potere 
del parlamento a favore dell’esecuti- 
vo; riconoscere il diritto della “forza 
pubblica” ad usare le armi contro i 
“sovversivi”; abolizione della festa 


civile del XX settembre. Nel suo 
progetto Macola rivendica pure una 
forte autonomia del Veneto ed il de- 
centramento amministrativo, inteso 
però non come maggiore democra- 
tizzazione dello Stato, ma come dife- 
sa corporativa dei privilegi delle re- 
gioni ricche contro quelle più pove- 
re. Non a caso la proposta si accom- 
pagna ad una rabbiosa e meschina 
polemica contro le regioni del meri- 
dione: «Ormai ...l’Italia è fatta, e gli 
interessi regionali non possono cer- 
tamente dividerla. D'altronde è in- 
giusto, dopo tanti anni di Governo, 
con Gabinetti di tutti i colori, che il 
Veneto, e con il Veneto la Lombar- 
dia, abbiano pagato sempre di più, 
molto di più delle altre Provincie, 
usufruendo in proporzioni assai mi- 
nori degli aiuti governativi. Se potes- 
se realizzarsi il sogno di ...un'Italia 
politicamente unita, amministrativa- 
mente divisa, il Veneto sarebbe la re- 
gione che certamente risentirebbe 
maggiori i vantaggi della sua autono- 
mia ....ogni napoletano costa allo 
Stato un lira all'anno per riparare al 
disordine degli amministratori co- 
munali... Se tutti i Comuni del Re- 
gno, grandi e piccoli avessero imita- 
to la cosiddetta patria del Vico ... lo 
Stato ... perderebbe 30 milioni al- 
l’anno! ... sarebbe fuor di luogo op- 
porsi a sollevare la nota regionale, 
quando gli interessi nostri da anni e 
anni sono trascurati e vilipesi». 

Macola polemizza anche con la bu- 
rocrazia dello Stato nella quale i ve- 
neti sono poco rappresentati, facen- 
do una statistica della loro presenza 
nell’alta burocrazia, che rimanda in 
modo impressionante ad una analo- 
ga apparsa quasi un secolo dopo su 
un Manifesto della Liga Veneta. 

La Federazione Politica Regionale 
auspicata da Ferruccio Macola non 
ebbe successo, ma le sue parole 
d’ordine, soprattutto antimeridiona- 


li, continuarono ad essere divulgate 
dalla stampa veneta, sino a diventare 
senso comune. 

Il carattere autoritario e profonda- 
mente misoneista del clero veneto 
non era sfuggito a Romolo Murri, il 
sacerdote sospeso a divinis con l’ac- 
cusa di modernismo. Ancora nel 
1945, meditando sulla sua democra- 
zia cristiana condannata nel 1907 da 
Pio X, scriveva: «Tenacemente re- 
frattario alla democrazia cristiana fra 


le regioni italiane fu solo il Veneto.... 
E tutta la campagna contro la Dc fu 
essenzialmente veneta: strano feno- 
meno di regionalismo. Veneto era il 
Toniolo; veneti il Paganuzzi e i suoi 
immediati collaboratori; veneti il 
Saccardo, direttore del giornale “La 
difesa” di Venezia (e già lo stesso ti- 
tolo è significativo) e il Sacchetti, di- 
rettore per molti anni della “Unità 
Cattolica” di Firenze; veneti i fratelli 
Scotton che da Breganze, con la loro 


nella foto: 

Super Astronaut, Husler 
Robot e Swivel, Giappone 
1965, latta litografata e 
plastica 


“Riscossa”, fulminavano settimanal- 
mente con i più astiosi e tristi meto- 
di di polemica i Dc; veneti i vescovi 
che più si distinsero nell’ostilità e 
nelle condanne, come vedremo; ve- 
neto, infine e soprattutto, il cardinal 
Sarto, e poi Pio X, e veneta la picco- 
la corte personale che egli portò con 
sé in Vaticano». 


La Grande Guerra rinsalda ancora 
di più lo spirito di autoidentificazio- 
ne delle genti venete, costrette dopo 
la rotta di Caporetto a fuggire nelle 
varie regioni d’Italia. A guidarle sono 
i loro stessi parroci che hanno rice- 
vuto dai vescovi l'ordine di non ab- 
bandonare per nessun motivo il “lo- 
ro gregge” o seguirli nel profugato, o 
rimanere accanto a loro nei paesi oc- 
cupati dagli austriaci, per fare da in- 
termediari con le nuove autorità. 

Anche la guerra, che si svolge nel 
cuore del Veneto, è vissuta come 
una guerra veneta, anzi, come una 
guerra per la liberazione del Veneto: 
“come è bello essere tre veneti a 
combattere per il nostro Veneto” 
scrive in una lettera ai genitori lo 
scrittore trevigiano Giovanni Comis- 
so. Nel dopoguerra i parroci orga- 
nizzano i contadini nelle leghe bian- 
che per impedire il “contagio socia- 
lista” e per opporsi al “laicismo im- 
perante”. 

Nemmeno il fascismo urbano, mo- 
dernizzante ed anticlericale, riesce a 
penetrare nella società rurale veneta, 
nella quale penetrerà solo il fascismo 
più retrivo, inneggiante alla ruraliz- 
zazione, al sottoconsumo, alla “sa- 
nità delle popolazioni contadine” 
contro la “corruzione delle città”: in 
altre parole il clericofascismo. 

Nemmeno la Resistenza provoca 
una vera rottura nella società conta- 
dina veneta. La forte presenza della 
De nei Cnl provinciali e regionale e 
l'indispensabile appoggio del clero 


stroncano qualsiasi velleità di una 
reale riforma morale e civile, auspi- 
cata del resto quasi solo dal minori- 
tario Partito d'Azione, che racco- 
glieva il meglio della cultura urbana 
veneta, in particolare dell’Università 
di Padova. 

I Comitati civici e il conseguente 
trionfo della Dc nelle elezioni del 
‘48 riportano la società veneta sotto 
la tradizionale egemonia dell’inte- 
gralismo cattolico. 

Bisognerà attendere gli anni ses- 
santa per assistere a qualcosa di 
nuovo, grazie al Concilio Vaticano II 
ed al processo di industrializzazione. 

Sono questi infatti gli anni del co- 
siddetto “modello veneto”, cioè 
“una fabbrica sotto ogni campani- 
le”, che altro non è che la riprodu- 
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zione a livello regionale del metodo 
degli industriali tessili nella seconda 
metà dell’800: creare industrie senza 
concentrazione di operai. Ne dà una 
bella rappresentazione lo scrittore, 
nativo di Malo, Luigi Neneghello 
nel suo libro “Libera nos a Malo”. 

Il “modello veneto” funziona an- 
che perché c’ è una perfetta identifi- 
cazione tra la Dc locale e la Dc na- 
zionale: i dorotei veneti (il vicentino 
Rumor, il trevigiano Ferrari Aggradi, 
il padovano Gui, il veronese Trabuc- 
chi, ecc.) sono saldamente insediati 
nel governo centrale di Roma e così 
vaste zone del Veneto (e lo erano 
davvero) sono dichiarate “aree de- 
presse” e vi affluiscono fondi e faci- 
litazioni. 

La Coldiretti tacitava intanto i 
contadini con una serie di agevola- 
zioni corporative che, nei fatti, im- 
pedirono la razionalizzazione 
dell’agricoltura veneta: mutui agevo- 
lati per l'acquisto dei poderi, agevo- 
lazioni fiscali, pensioni sociali, ecc. 
Tutto questo permette la sopravvi- 
venza della tradizionale famiglia 
contadina, con il salario di fabbrica 
che integra il reddito agricolo. 

È in questi anni che si consolida lo 
stereotipo del veneto laborioso e ob- 
bediente, anche se un po’ “mona”. 
La televisione si incarica di divulgar- 
lo anche a livello nazionale con le 
varie macchiette che vedono il Vene- 
to indossare le vesti del soldato (pre- 
feribilmente alpino) un po’ tontolo- 
ne, o della servetta ciarliera. 

L’egemonia Dc comincia ad incri- 
narsi con il sessantotto, quando una 
nuova generazione di sindacalisti ci- 
slini e giovani cattolici del “dissen- 
so” rompe con la politica dei bassi 
salari, che aveva imperato nel decen- 
nio precedente. 

Gli anni settanta vedono così la 
società veneta allinearsi a quella na- 
zionale, chiedendo quelle riforme 


che sono ormai indispensabili. 
Benessere economico e scolarizza- 
zione di massa portano ad una seco- 
larizzazione della società veneta. Il 
referendum sull’abolizione del di- 
vorzio (1974) vede così vincere i NO 
in gran parte della regione, anche se 
di stretta misura, e sette anni dopo il 
referendum per l’abrogazione della 
legalizzazione dell’aborto vede un 
ancora più netto prevalere dei NO. 
Gli anni settanta vedono anche 
per la prima volta nel Veneto una 
grande avanzata del Pci, congiunta a 
fenomeni di estremismo violento, 
come Autonomia, diretti non a caso 
da personaggi che escono dal vec- 
chio integralismo cattolico, come 
Toni Negri, già pupillo negli anni 
cinquanta del vescovo di Padova. 


La nascita della Liga Veneta, 
alla fine degli anni settanta, coincide 
non a caso con il fallimento della 
politica berlingueriana del compro- 
messo storico, che aveva visto gran 
parte dei dirigenti regionali del Pci 
(per lo più di estrazione cattolica) 
piattamente subalterni alla Dc, in un 
freudiano “ritorno a casa”. 

Ma la Dc degli anni ottanta non è 
più quella dei Rumor, Gui, ecc. Si è 
ormai meridionalizzata, anzi napole- 
tanizzata, con De Mita, Gava, Cirino 
Pomicino, Scotti, ecc. Non esiste più 
quel filo diretto che univa il Veneto 
al potere centrale di Roma. Anche 
Bisaglia muore nel 1984 in uno stra- 
no incidente nautico. 

Il Veneto si accorge di essere solo. 
Lo sviluppo delle industrie (si pensi 
solo a Zanussi, Benetton, Stefanel) 
richiede precise scelte politiche che 
il potere romano, dominato dal 
“pontificio” Andreotti e dai “napo- 
letani”, non è in grado di soddisfare. 

Si riscopre allora l’autonomismo. 

La stessa Dc, dominata dal doro- 
teo Bernini, ha una gran voglia di re- 


gionalismo; sogna una Dc autonoma 
come i cristiano-sociali del bavarese 
Strauss. 

In questa voglia di Mitteleuropa, 
che guarda più alla cattolica Monaco 
che alla cosmopolita Vienna, vi è 
persino un abbozzo di politica estera 
autonoma con la creazione dell’As- 
sociazione Alpe-Adria, che vede uni- 
ti per gli scambi commerciali e di 
“amicizia” le regioni dell’arco alpino 
e adriatico: Veneto, Trentino- Alto 
Adige, Piemonte Val d’Aosta, regioni 
alpine di Austria, Germania, Fran- 
cia, Slovenia e Croazia. 

Il “doge rosso” De Michelis ap- 
prova e fissa i confini delle zone 
d’influenza: Venezia, Marghera ed 
altri centri urbani ai socialisti, il Ve- 
neto Centrale e bianco a Bernini. 

Ma la Dc ed il Psi veneti sono im- 
pacciati ed impediti dalle politiche 
“romane” dei loro partiti; non han- 
no libertà d’azione. 

Ecco allora svilupparsi la Liga Ve- 
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neta che su un disagio reale di man- 
canza di comunicazione tra centro e 
periferia dello Stato recupera gli ste- 
reotipi, profondamente sedimentati 
nella psicologia collettiva, della vec- 
chia polemica clericale contro lo 
Stato nazionale, voluto dalle élites li- 
berali ottocentesche e da Garibaldi 
che “non amava i Veneti”. 

In questo populismo becero non 
poteva mancare la polemica contro i 
neridionali e gli “extracomunitari” 
(che hanno sostituito gli ebrei) e il 
potere di Roma “che me ciucia el 
sangue”, in nome di una presunta 
superiorità morale dei Veneti “pa- 
zienti e laboriosi”. 

Si può osservare come simili feno- 
meni, che una decina di anni fa era- 
no guardati con sufficienza, come 
puro folklore di zone marginali, cul- 
turalmente arretrate, facciano parte 
di un ben più vasto e drammatico 
fenomeno europeo, tipico del post- 
modernismo: la fine dei grandi Stati 
nazionali che avevano come cemen- 
to di coesione ideologie “forti”: lo 
spirito nazionale o il “socialismo”. 

Morte o entrate in crisi queste 
ideologie, non rimane che cercare 
una identificazione in qualche cosa 
di più atavico, di più ancestrale; il 
senso di appartenenza ad una etnia 
(più o meno mitica) che si identifica 
spesso con una determinata religio- 
ne, vissuta in modo integralista o, 
per usare un termine alla moda, fon- 
damentalista. 

La disintegrazione degli Stati ex 
socialisti dell'Est europeo, privati 
del collante ideologico del sociali- 
smo ed anche del nazionalismo post 
1918, dimostra la pericolosità di 
questo processo. 

Come diceva il vecchio Marx, do- 
po la sconfitta del 1848, bisogna ri- 
tornare a studiare di più e con più 
intelligenza. 
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E gentile, informato, pacifico e legge ll manifesto. 


li elettori danesi han- 

no reso un buon servizio 

alla costruzione dell’unità 

europea. Il loro no alla ra- 
tifica degli accordi di Maastricht ha 
favorito l’apertura di un dibattito 
vero sulle prospettive della Comu- 
nità. Entro il 1992 tutti i dodici pae- 
si dovrebbero procedere alla ratifica. 
Solo Danimarca e Irlanda avevano 
però deciso di sottoporre alla valuta- 
zione popolare l'intesa raggiunta nel 
dicembre ‘91 nella cittadina olande- 
se. Adesso anche in altre nazioni sa- 
ranno i cittadini ad esprimere un 
giudizio vincolante sulle prossime 
tappe dell'unione economica e poli- 
tica. Mitterand ha già deciso di far 
votare i francesi a settembre. 

Il “no” danese, prevalso per qua- 
rantaseimila voti, ha raccolto un 
fronte eterogeneo di forze politiche, 
sociali e culturali, nel quale erano at- 
tive sia forze di destra che di sini- 
stra. Il timore di un annullamento 
dell'identità danese in un'Europa 
dominata dalla vicina Germania, e il 
rifiuto di strati sociali diversi, so- 
prattutto popolari, ad essere chia- 
mati a pagare il conto dell’Unione 
europea senza poter contare su cor- 
rispondenti benefici, sono stati i fat- 
tori dominanti che hanno portato 
all’esito referendario. 

In molti vi è il timore tutt’ altro 
che infondato di perdere le acquisi- 
zioni garantite da uno stato sociale 
molto sviluppato. 

Il diverso risultato del referendum 
irlandese — con una larghissima mag- 
gioranza di “si”, ma con una patteci- 
pazione che non ha raggiunto il 
60%, — ha attenuato lo shock del ri- 
fiuto danese. In Irlanda il fronte de- 
gli oppositori è animato da obiettivi 
troppo contrastanti e polarizzato su 
un tema che sta suscitando uno 
scontro civile profondissimo nel 
paese - la legalizzazione o meno 


dell'aborto — ma che ha un’attinenza 
relativa con la questione europea. È 
prevalsa in molti elettori la convin- 
zione, o la paura, che un paese con 
un livello di reddito largamente infe- 
riore alla media della Comunità, 
qual è l'Irlanda, possa restare esclu- 
so dagli aiuti economici e margina- 
lizzato dai processi di trasformazio- 
ne economico-finanziaria controllati 
dalle realtà forti dell'Europa. 

Ma l’impatto del voto danese è ri- 


Maastricht, europeismo 


tute le forze di sinistra e popolari. 
Saranno i rapporti di forza tra i go- 
verni e soprattutto tra questi e la 
Commissione di Bruxelles ad essere 
ridefiniti. Soprattutto a spese di que- 
st’ultima, come dimostrano il rifiuto 
opposto a Lisbona alla richiesta di 
Delors di un forte incremento del 
bilancio della Comunità e l'enfasi 
posta sul concetto di “sussidiarietà”. 
È questo il termine in “eurolingua” 
che richiama l’opportunità di pren- 


per i padroni 


di Franco Ferrari 


masto e farà sentire i suoi riflessi, 
come ha confermato il Consiglio dei 
ministri di Lisbona, svoltosi a fine 
giugno. Esso ha favorito l’emergere 
di dissensi e preoccupazioni che era- 
no latenti anche in ambienti econo- 
mici e finanziari potenti (vedi le di- 
chiarazioni degli economisti tede- 
schi, la relazione della banca dei re- 
golamenti internazionali, ecc.). La 
prima risposta, apparentemente ar- 
rogante, dei governi e della Comu- 
nità che garantivano che comunque 
si sarebbe andati avanti anche in un- 
dici, non corrispondono invece a se- 
gnali che si intravvedono di corre- 
zione di alcuni aspetti del processo 
di unità europea. 

Naturalmente queste correzioni, il 
cui quadro potrà essere più chiaro al 
Consiglio dei ministri di fine anno 
che si terrà ad Edimburgo, non sa- 
ranno quelle per le quali si sono bat- 


dere le decisioni politiche al livello 
più vicino agli interessati. In questo 
momento è evidente la volontà di 
evitare una eccessiva crescita di ruo- 
lo della Commissione. 


I mezzi di informazione avevano 
annunciato a suo tempo con molta 
retorica il raggiungimento dell’intesa 
di Maastricht. Era però evidente il 
carattere di compromesso fra spinte 
e interessi diversi e a volte anche 
contrastanti tra i maggiori paesi e la 
mancanza di orientamenti chiari su 
aspetti fondamentali quali la politi- 
ca estera e militare, e l’allargamento 
ad altri paesi, soprattutto a quelli 
dell'Est. 

La nuova fase dell’unione, che de- 
ve condurre entro la fine del millen- 
nio all’unificazione economica e mo- 
netaria e alla moneta unica, non può 
essere analizzata se non alla luce del 
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1 Segnalo per il loro interesse 
due ampie analisi del signifi- 
cato degli accordi di Maastri- 
cht, rispettivamente di Clau- 
de Gabriel, Après Maastri- 
cht?, “Inprecor”, 6 dicembre 
1991, n. 342, e George Ross, 
Confronting the new Europe, 
“New Left Review”, gennaio- 
febbraio 1992, n. 191. 


2 Un esame approfondito del 
punto di vista di Delors e in 
generale delle tendenze so- 
cialdemocratiche che più si 
riconoscono nel processo di 
unità europea è stato fatto da 
George Ross, Turning tech- 
nocratic - eurosocialists and 
1992, “Socialist Review” 
(Usa), n. 2/1991. 


carattere strutturale che ha avuto fin 
dall’inizio l'integrazione europea!. 

Le forze che nei vari paesi 
dell'Europa occidentale avevano 
promosso e sostenuto la formazione 
del mercato comune nel 1957, con 
la firma del trattato di Roma, aveva- 
no collocato al centro la logica del 
libero mercato. Il superamento del- 
le barriere statali era visto soprattut- 
to come progressiva eliminazione 
delle frontiere economiche e com- 
merciali. 

Negli anni ‘80 le trasformazioni in 
atto nei singoli Stati e a livello inter- 
nazionale hanno consentito un pro- 
cesso di integrazione economica, al 
traino della quale è proceduta an- 
che l’unità politica. Le misure defi- 
nite attraverso l'Atto unico e sem- 
plificato con notevole efficacia co- 
municativa nella “Prospettiva del 
‘92’ sono state contrassegnate 
dall’egemonia neo-liberista degli an- 
ni ‘80. 

Il rilancio dell’accumulazione ca- 
pitalistica nell'Europa occidentale 
era condizionato alla possibilità del- 
le grandi imprese di operare dentro 
un mercato unificato costituito da 
oltre 300 milioni di persone. Ciò 
doveva favorire la ristrutturazione e 
l'intesa delle imprese multinaziona- 
li, in modo tale da mantenere il con- 
fronto con una concorrenza sempre 
più aspra da parte degli Stati uniti e 
del Giappone. 

Naturalmente l’Atto unico non è 
stato solo questo. La ripresa 
dell’unità europea si è infatti basata 
su una intesa tra le due principali 
correnti politiche europee la demo- 
crazia cristiana e la socialdemocra- 
zia (o almeno una parte rilevante di 
essa). Non è un caso che proprio 
Delors, approdato al Partito sociali- 
sta francese dal sindacato cattolico 
Cfdt e dalla collaborazione con il 
gollismo modernista e tecnocratico 


di Chaban-Delmas, abbia interpe- 
trato il ruolo chiave nel processo in 
corso. 

La visione di Delors non è pura- 
mente liberista (non a caso la That- 
cher si è scontrata apertamente con 
la Commissione e la burocrazia del- 
la Comunità). 

Le tappe dell’integrazione vanno 
dirette e guidate dall’alto e non pos- 
sono essere lasciate solo alla sponta- 
neità del mercato, secondo Delors. 
In secondo luogo l'unificazione eco- 
nomica non può reggere senza lo 
sviluppo di una identità e quindi di 
istituzioni politiche. In terzo luogo 
il capitalismo europeo si è sviluppa- 
to anche attraverso l'estensione del 
Welfare State e l'integrazione subal- 
terna delle rappresentanze politiche 
e sindacali del movimento operaio, 
e pur in una situazione molto diver- 
sa questi elementi non possono es- 
sere completamente cancellati 2. 


Questo approccio di Delors non 
ha però consentito nell’Atto unico, 
e poi negli accordi di Maastricht, di 
superare il deficit democratico e so- 
ciale che caratterizza la Comunità. 

Maastricht ha modificato in misu- 
ra ancora del tutto inadeguata la 
funzione del Parlamento europeo, 
un parlamento che non ha potere 
legislativo, ma che interviene con un 
ruolo di coodeterminazione rispetto 
alla Commissione e al Consiglio dei 
ministri. E la Carta sociale si è con- 
fermata una operazione di tipo pro- 
pagandistico, che non ha arginato la 
crescita del potere del capitale sul 
lavoro, concretizzatasi negli anni ‘80 
in varie forme di destrutturazione 
dei diritti individuali e collettivi. 

AI cuore dell'accordo di Maastri- 
cht vi è l'Unità economica e mone- 
taria (Uem), con la progressiva tra- 
sformazione dell’Ecu in moneta uni- 
ca europea e la creazione di una 


Banca centrale europea. Da parte 
dei sostenitori del progetto è questo 
un passaggio essenziale per non 
creare uno squilibrio pericoloso fra 
unificazione dei mercati (e quindi 
circolazione delle merci e dei capi- 
tali e delle persone) e differenze di 
gestione economica dei singoli stati. 

Corollario di questo percorso è il 
cosiddetto vincolo della convergen- 
za. I singoli Stati, per poter entrare 
nel meccanismo, devono avvicinare 
il tasso di inflazione, e il deficit pub- 
blico portandolo sui livelli delle 
economie forti. La convergenza è 
diventata il principale spauracchio 
per paesi come l’Italia, la Spagna, la 
Grecia ecc. che non rientrano negli 
standard previsti. Essa viene utiliz- 
zata come leva e giustificazione per 
politiche antipopolari. 


AI percorso previsto a Maastricht 
sono state sollevate critiche e per- 
plessità anche da parte di ambienti 
economici. In particolare si ritiene 
che la convergenza si presenti da 
una parte come poco realistica, al- 
meno nei tempi previsti, e dall'altra 
richieda l'applicazione di politiche 
economiche e monetarie analoghe 
in Paesi strutturalmente diversi. Nei 
fatti si incentiverebbe una Europa 
socialmente divisa, dove aree già 
ricche beneficerebbero dell’unità ed 
altre oggi arretrate verrebbero ulte- 
riormente emarginate. Tale sviluppo 
duale non potrebbe essere corretto 
nemmeno con le cosiddette politi- 
che di “coesione”, cioè con trasferi- 
mento di fondi dai paesi ricchi a 
quelli più poveri (attraverso i fondi 
strutturali). 

Tali strumenti si sono rivelati solo 
parzialmente efficaci, inoltre ali- 
mentano facilmente reazioni populi- 
ste a sfondo razzista (pensiamo 
all'Italia degli aiuti al mezzogiorno, 
e quanto questi abbiano contribuito 


al successo della Lega lombarda). 

Nella prospettiva indicata da 
Maastricht l’Italia si colloca in una 
posizione particolare. Ha un reddi- 
to medio pro-capite superiore alla 
media della Comunità. Non può es- 
sere annoverato fra i poveri, come la 
Grecia, il Portogallo, l'Irlanda, ma è 
in una situazione (soprattutto per 
quanto riguarda il debito pubblico) 
che rende poco convincente la pro- 
messa del Governo di raggiungere 
gli obiettivi previsti dalla Comunità. 
Il “New York Times” ci ha sopran- 
nominato il potenziale “sick man”, 
il malato d’Europa. 


Il principale ostacolo al fatidico 
ingresso in Europa, secondo le clas- 
si dominanti italiane è, come sem- 
pre, il costo del lavoro, quindi il sa- 
lario. In realtà il vero problema è il 
costo del blocco sociale che ha so- 
stenuto il regime Dc-Psi negli anni 
‘80. Una coalizione di interessi che 
si è sviluppata non solo sulla scon- 
fitta della classe operaia e sulla com- 
pressione dell'autonomia politica e 
sociale del lavoro subalterno, ma 
anche sulla crescita esponenziale del 
debito pubblico. Oggi quel blocco è 
entrato in crisi soprattutto lungo la 
frattura Nord-Sud. 

Si possono trarre, provvisoria- 
mente, due conclusioni: 
1. l'Europa che Maastricht disegna 
è strutturalmente diseguale, e quin- 
di l'integrazione italiana anziché 
portarci in “serie A” come vuole la 
frusta metafora calcistica della reto- 
rica dominante, probabilmente con- 
soliderebbe la subalternità dell’Ita- 
lia e accentuerebbe il divario inter- 
no. 
2. Questo a meno che non si deter- 
mini una profonda revisione della 
prospettiva europea così come si è 
finora delineata. 


ual è la portata del motto: 

“Nel Salvador la lotta conti- 

nua”? 

olo: La guerra è un fenome- 
no eminentemente politico e il suo 
obiettivo deve essere politico. Noi 
riteniamo che, in questo momento 
storico, la lotta armata abbia finito il 
suo ruolo e pensiamo che si possa 
passare ad un’altra forma di lotta, 
quella politica. Questo scontro av- 
verrà sulle stesse tematiche per le 


bRRUESANEZENO 


Nel Salvador la lotta 


vernativo, insieme all’oligarchia da 
sempre al potere. Siamo coscienti 
che, se si daranno determinate situa- 
zioni, saremo costretti a non rispet- 
tare alcune clausole degli accordi. 
Giù si è verificato un primo intoppo: 
il 2 maggio, in base a quanto stabili- 
to, si sarebbero dovuti diminuire del 
20% i contingenti armati: il governo 
ha disatteso questo impegno e noi, 
di conseguenza, siamo stati costretti 
a comportarci nello stesso modo. 


VI 438 NALI 


continua sul terreno 
della politica 


Intervi 


quali avevamo organizzato la lotta 
armata. 


Com'è organizzato il Fronte per poter 
dire che “la lotta continua” 
ancor'oggi? 

Manolo: Abbiamo elaborato un 
concetto di “pace armata”: le armi, 
insomma, dovranno fungere da ga- 
ranzia per la realizzazione di un pro- 
cesso che dovrà portare a una serie di 
cambiamenti di struttura in Salvador. 


Quali sono le posizioni principali 
all’interno del Fronte, in rapporto a 
questo nuovo processo di lotta che 
da armata diventa politica? 
Manolo: Esistono diverse posi- 

zioni sulle quali si è aperto un dibat- 

tito cui dobbiamo dare delle rispo- 
ste politiche. Per dodici anni noi sia- 
mo vissuti lottando e il principale 
nemico del Fronte era l’esercito go- 


con il comandante Manolo a cura di N 


A quali condizioni accetterete il pas- 
saggio da una pace armata a una pa- 
ce senza armi? 

Manolo: Il nostro obiettivo prio- 
ritario è di far accettare alle Forze 
armate un’ampia trasformazione po- 
litico-sociale. L'accordo sottoscritto 
prevede un periodo durante il quale 
si dovrà dimostrare che il potere ci- 
vile è riuscito a prevalere su quello 
militare. È una sorta di obiettivo 
strategico che ovviamente deve pro- 
cedere insieme alla realizzazione del- 
le riforme socio-economiche. 


In che tipo di partito politico si tra- 
sformerà il Fronte al termine di 
questo processo ? 

Manolo: Pensiamo di formare 
un partito che riunisca diverse ten- 
denze. L'attuale legge elettorale sal- 
vadoregna non prevede partiti che 
raccolgano tendenze diverse; tutta- 


* Il comandante 
Manolo già capitano 
dell'esercito governativo, 
il 10 gennaio del 1981, 
in occasione 
dell'offensiva generale 
scatenata dal Fmin, è 
passato alla lotta di 
liberazione. Attualmente 
è membro dello stato 
maggiore dell'esercito 
guerrigliero e 
componente della 
commissione politico- 
diplomatica del FmIn, che 
ha condotto le trattative 
con il governo 
salvadoregno. 


1 Il 18 aprile 1980 era stato 
ufficialmente creato il Fronte 
democratico rivoluzionario 
(coalizione dell'opposizione 
democratica), presieduto da 
Enrique Alvarez, dirigente 
conservatore, già Ministro 
dell'Agricoltura. Alvarez sarà 
fra gli otto dirigenti che ver- 
ranno assassinati alla fine del 
novembre 1990. Verrà sosti- 
| tuito da Guillermo Ungo e 
Ruben Zamora, rispettiva- 
mente dirigente socialdemo- 
cratico il primo e cristiano- 
sociale il secondo. 


via, in base agli accordi stipulati, do- 
vrà venire emanato un decreto per 
modificare l’attuale legge. Mi spie- 
go: il Fronte è costituito da cinque 
organizzazioni che hanno fatto la 
scelta della lotta armata e hanno 
operato insieme durante la guerra, 
riuscendo a creare una forte unità, 
non solo sugli obiettivi strategici, su- 
perando l’enorme problema della 
divisione della sinistra. Veniamo da 
un'esperienza di pluralismo e siamo 
convinti che dobbiamo continuare 
anche oggi a mantenerci uniti, per- 
ché il nemico —- e quando parlo di 
“nemico” mi riferisco in questo caso 
all’imperialismo nordamericano — 
cercherebbe sempre di utilizzare 
qualsiasi nostra divisione. Per que- 
sto stiamo cercando di costruire 
un'ideologia che poggi sulla demo- 
crazia, sulla giustizia sociale e sulla 
libertà. E se vorranno appiopparci 
un'etichetta, potranno scriverci so- 
pra solo “salvadoregna”... 


L'unità che il Fronte ha raggiunto si 
proietta dunque sul progetto di una 
società nuova? 

Manolo: Noi lottiamo fonda- 
mentalmente per eliminare quell’ele- 
mento strutturale che è l’ingiustizia 
sociale e che, in un paese eminente- 
mente agricolo come il nostro, si 
identifica nell’ingiustizia con cui vie- 
ne ripartita la ricchezza che proviene 
dallo sfruttamento della terra. 

Pur se oggi il concetto ha assunto 
un significato che può essere discuti- 
bile, noi intendiamo costruire una 
società socialista democratica. 


Con quali forze sociali e politiche il 
Fronte pensa di allearsi per realizza- 
re questa società socialista e demo- 
cratica? 

Manolo: Innanzi tutto godiamo 
dell’ appoggio dei contadini, la forza 


\ sociale più importante del paese. 


Durante la guerra, poi, siamo riusciti 
ad interessare e coinvolgere altri set- 
tori, come quello operaio e gli intel- 
lettuali. Contiamo sul loro appoggio 
per cominciare a realizzare le prime 
riforme di struttura. Purtroppo altri 
riferimenti precedenti si sono invece 
persi; comunque stiamo ora cercan- 
do di coinvolgere sempre più ampi 
strati della società salvadoregna, po- 
litici, sociali, religiosi, proponendo 
un modello che possa coagulare la 
maggior parte delle forze sociali. 


Il potere economico è ancora tutto 
nelle mani dell’oligarchia? Se sì, co- 
me pensate di poterglielo sottrarre? 
Manolo: Nel nostro paese è ac- 

caduto che gli oligarchi, in particola- 

re quelli che erano proprietari delle 
terre in cui operava il Fronte, non 
solo hanno avuto rapporti politici 
con noi, ma hanno persino aiutato 
economicamente il Fronte, magari 
solo per difendere i propri interessi. 

Nel 1980, per esempio, il presi- 
dente del Fronte democratico rivo- 
luzionario, l'allora braccio politico 
del Fmln, era un membro dell’oli- 
garchia!. Di fronte al popolo in lotta 
ed ora anche di fronte alle pressioni 
del governo che vuole raggiungere la 
pace, anche i latifondisti più radicali 

e le imprese private che inizialmente 

avrebbero voluto estraniarsi da ogni 

processo innovativo, stanno man 
mano aderendo a questo processo. 

Inoltre, i contadini, le organizzazioni 

comunali e coloro che si era uniti in 

cooperative, che dal governo non 
erano mai riusciti ad ottenere né fi- 
nanziamenti né assistenza tecnica, 
grazie all’attività diplomatica svolta 

a livello internazionale dall’Fmln, 

hanno cominciato a ricevere aiuti. 
Ciò non significa che tutte le orga- 

nizzazioni popolari e le cooperative 
si siano appoggiate all’Fmln, ma la 
cosa importante non è che tutti fac- 


ciano parte dell’FmIn o passino at- 
traverso la sua mediazione, ma che 
tutti contribuiscano al progetto di 
cambiamento del Salvador. 


Attraverso quali fasi pensate di poter 
realizzare il modello di società e di 
economia per il quale vi state bat- 
tendo? 

Manolo: Ci è sempre stato im- 
posto un modello economico capita- 
lista, che ora è entrato in crisi. Que- 
sto è stato l'elemento che ha scate- 
nato la guerra nel paese. Noi rite- 
niamo di essere in grado di proporre 
un nuovo modello, al di fuori dalle 
regole imposte dal capitalismo, ca- 
pace di risolvere i problemi della 
grande massa del popolo salvadore- 
gno. 


Cosa possono fare di concreto le forze 
democratiche e progressiste dell’Eu- 
ropa per cooperare con il Fronte, 
per la costruzione dell'economia po- 
polare? 

Manolo: In questo momento in 
cui l’organizzazione da militare deve 
passare ad essere politica molte per- 
sone che sino ad ora erano dei com- 
battenti, dovranno inserirsi nella 
struttura produttiva. 

È quindi necessario preparare 
queste persone affinché possano as- 
sumere un nuovo ruolo nella società: 
bisognerà costruire fabbriche e pre- 
parare personale competente e, per 
realizzare tutto questo, sono neces- 
sari progetti accurati che consentano 
la formazione tecnica dei nostri 
compagni. Anche il settore agricolo 
ha bisogno di progetti, di finanzia- 
menti e di assistenza tecnica. Molti 
organismi europei che si identifica- 
no con i valori per i quali lottiamo e 
che ci sono molto vicini stanno già 
collaborando con noi in questo sen- 
so e hanno messo a nostra disposi- 
zione la loro preparazione. 


Una domanda un po’ personale: hai 
dedicato il tuo libro a Monsignor 
Romero, a due gesuiti e “a tutti i sa- 
cerdoti e i membri della chiesa, vit- 
time della repressione”. Perché? 
Manolo: In Salvador il 95-98% 

della popolazione è cristiana ed il 

ruolo che ha avuto la chiesa popola- 

re è stato molto importante. Le For- 

ze armate stanno ora cercando di 

addebitare la responsabilità della 


guerra a questo settore della chiesa, 
ma sappiano tutti benissimo che il 
conflitto è stato provocato dal mili- 
tarismo e soprattutto dal dilagare 
delle ingiustizie sociali. In Salvador i 
sacerdoti e i cristiani hanno preso 
posizione contro questa situazione, I 
primi che hanno avuto il coraggio di 
prendere le armi sono stati soprat- 
tutto i cristiani; i nostri contadini 
combattenti sono cristiani. 


Monsignor Romero, che io ho co- 
nosciuto personalmente e che mi ha 
motivato affinché io facessi uno 
sforzo, prima, per cercare di cam- 
biare le cose all’interno delle Forze 
armate e poi perché iniziassi l’atti- 
vità che attualmente sto svolgendo, è 
uno degli esempi più significativi. 
Egli era esponente della chiesa tradi- 
zionale. Era noto per le sue posizio- 
ni conservatrici ed era stato nomina- 


È IL FRONTI i F 


|‘. DI LIBER 


di iscobar. — 


11:10 ottobre 1980 nasce ufficialmente il Fronte Farabundo Marti di liberazione nazionale (FmIn), quale stru- 
mento decisivo della lotta popolare. Nel Fronte confluiscono diverse organizzazioni  politico-militari, ciascu- 
na delle quali conserva però la propria identità e la propria struttura, come le proprie fasce di intervento. 
Dette organizzazioni, che si erano formate all'inizio degli anni Settanta, sono riuscite a coinvolgere e mobi 
litare ampi strati della popolazione e a raggiungere una forte unità su una serie di obiettivi, pur se esisteva 
un dibattito interno assai vivace circa il metodo più giusto per guidare vittoriosamente la lotta. 

In Salvador esisteva un regime militare fascista che, per perpetuare un modello di profonda ingiustizia, non 
esitava a ricorrere a ogni tipo di repressione; per contrastare questo stato di cose si è resa di conseguen- 
za indispensabile una forte unità del movimento rivoluzionario. 

Alla fine degli anni settanta, come risposta alla profonda crisi del regime, un gruppo di militari appartenenti 
alla gioventù demòcratica delle forze armate (Faes) organizza (15 ottobre 1979) un colpo di stato nel tenta- 
tivo di evitare un’esplosione sociale. Il golpe, che godeva dell'appoggio degli ambienti progressisti e demo- 
cratici del paese, verrà sabotato dall'oligarchia e fallisce quindi la possibilità di evitare al paese scontri più 
Bravi. Il regime pianifica la più brutale repressione della nostra storia e l'ingranaggio della violenza si acce- 
lera. 

In questo contesto viene programmata l'offensiva generale. L'insurrezione comincia con la proclamazione 
di scioperi generali. L'11 gennaio 1981 viene proclamato uno sciopero generale ad oltranza e il 22.si sca- 
tena l'offensiva cui partecipa anche un grosso contingente della caserma di Santa Ana. L'opposizione, in- 
somma, da questo momento si organizza anche sul piano militare e inizia la guerra di liberazione. 

Le Forze armate, pur appoggiate dagli Stati uniti che forniscono un appoggio logistico impressionante, non 
riescono ad avere la meglio sul Fronte e non ottengono risultati decisivi. L'intervento della nuova ammini- 
strazione nordamericana dà inizio a una guerra di “bassa intensità". Tra il 1983 e il 1984 viene organizza- 
ta una vera e propria guerra popolare rivoluzionaria. Mentre da un lato aumentano gli attacchi del Fronte. 
contro le forze regolari dell'esercito, dall'altro viene ampliato il lavoro politico a livello nazionale e vengono 
concentrate forze per: dare al regime il “colpo finale”. In questo periodo cresce e si sviluppa il movimento 
popolare. 

L'equilibrio delle forze a confronto dovrebbe logicamente condurre a un processo di trattative tra le due 
parti: l'FmIn vede infatti la negoziazione politica come giusta soluzione della guerra, ma la Giunta salvado- 
regna rigetta perentoriamente tale prospettiva. 

Giungiamo al 1989 con un movimento popolare forte, una lotta politica molto vivace e un Fronte sempre 
più presente nel paese e sempre meglio organizzato. Il regime di Arena, intanto, intensifica la repressione 
e prende nuove misure economiche neoliberali che peggiorano le condizioni della popolazione. 

11 novembre 1989: viene sferrata la più importante offensiva militare del Fronte che costringe così il Goes 
a iniziare i negoziati che porteranno alla firma degli accordi di pace , accordi che sono una reale vittoria sia 
per il loro contenuto sia per l'ampio appoggio popolare. 


* rappresentante del Fmin in Italia 


to vescovo perché tute- 
lasse il sistema vigente. 
AI momento dell’im- 
patto con la realtà la 
sua posizione cambia. 

Ricordo di aver dato 
io stesso a mons. Ro- 
mero alcuni elementi 
perché si rendesse con- 
to di quanto stava acca- 
dendo nel paese. Mi ri- 
ferisco all’assassinio del 
padre Rutilio Grande. 
All’epoca io facevo par- 
te della direzione della 
scuola delle guardie na- 
zionali e fui di conse- 
guenza in grado di se- 
gnalare a mons. Rome- 
ro i nomi degli assassi- 
ni. 

I due gesuiti menzio- 
nati nella dedica face- 
vano parte dei sei ucci- 
si il 16 novembre 1989. 
Di nome li conoscevo 
tutti , ma i padri Igna- 
zio Ellacuria e Segun- 
do Mantes li conosce- 
vo personalmente e 
avevo con loro un rap- 
porto di amicizia. Nel 
periodo in cui facevo 
ancora parte delle For- 
ze armate ero in con- 
tatto diretto con loro. 
All’inizio del 1980, du- 


rante una riunione di 


fe | 


ufficiali, l'alto comando decide di 
eliminare una serie di intellettuali e 
sacerdoti. 

Tra coloro da liquidare immediata- 
mente c'è anche padre Ellacuria. 
Immediatamente, lo avvisai dei ri- 
schi che stava correndo e gli proposi 
di passare la notte a casa mia per 
proteggerlo. Il giorno dopo, alla 
mattina presto, il personale dell’am- 
basciata spagnola venne a prenderlo 
e lo costrinse a partire per la Spa- 
gna. Torna nel paese nel 1983, quan- 
do io facevo già parte dell’Fmln. 

Ellacuria era tornato in Salvador 
perché convinto di poter essere utile 
al nostro paese. Io qui vorrei aggiun- 
gere qualcosa: penso che i militari 
abbiano sempre identificato i sacer- 
doti, e in particolare padre Ellacuria 
e padre Segundo Montes nonché 
tutti coloro che sono stati uccisi in- 
sieme a loro, come “il nemico”. 

Una parte di questi sacerdoti, co- 
me Montes e Ellacuria, erano spa- 
gnoli, ma io vi posso garantire che 
erano persino più salvadoregni di 
ciascuno di noi, per quello che han- 
no fatto e per quello che continuano 
a fare. Perché queste persone, anche 
se sono morte, sono state e conti- 
nuano ad essere i nostri ambasciato- 
ri nel mondo. Anche da morti, sono 
riusciti a giocare un ruolo importan- 
tissimo per il nostro paese e hanno 


continuato a lottare per eliminare le 
ingiustizie sociali in Salvador. 

So di dover loro molto, perché mi 
hanno insegnato principi importan- 
ti. Il loro esempio è diventato un re- 
ferente per la mia vita. 


Torniamo a temi più generali. La crisi 
politica dell’Unione sovietica ha 
avuto riflessi negativi sulla vostra 
lotta in Salvador? 

Manolo: All’inizio la cosa ha 
provocato un po’ di confusione, nel 
senso che abbiamo perso un punto 
di riferimento; quella società ci sem- 
brava un modello di società più giu- 
sta, dove la ricchezza veniva distri- 
buita in modo equo. Poi ci siamo ac- 
corti che la cosa, per il Salvador, 
presentava degli aspetti positivi. 

Non sto, ovviamente, mettendo in 
questione i valori del comunismo. 
Vedi, in Salvador è sempre stata fat- 
ta una propaganda anticomunista 
particolare: al popolo veniva detto 
che la responsabilità delle ingiustizie 
sociali andava addebitata ai comuni- 
sti e ai militari veniva detto che sta- 
vano lottando contro il comunismo. 
Li hanno ingannati a lungo. Queste 
menzogne, oggi, non possono più 
essere utilizzate e la realtà salvadore- 
gna non può più essere mascherata. 
[Pd ia ta ATA | 
Traduzione di Elisabetta Lasagna 


er quindici giorni, dal 1 al 

15 giugno, più di 15.000 fra 

militari e poliziotti hanno 

reso Rio de Janeiro una del- 
le città più sicure del mondo: scom- 
parsi i baby-delinquenti, furti e scip- 
pi praticamente inesistenti, invisibili 
i mendicanti, le prostitute, i viados, 
le grandi avenidas invase da torme 
di cariocas trasformati in spazzini, 
agenti del traffico, informatori semi- 
turistici. Solo la sera, poche, irridu- 
cibili famiglie che si addormentano 
sui marciapiedi nelle strade laterali 
di Copacabana, e le decine di mi- 
gliaia di luci delle favelas che incom- 
bono sui grattacieli di Sao Cristobal, 
ricordano che si tratta solo di un fat- 
to passeggero. 

E anche l’Unced (la Conferenza 
delle Nazioni unite per l’ambiente e 
lo sviluppo), che di ciò è ragione e 
causa, è da molti considerata solo un 
fatto passeggero, una parentesi in- 
concludente in un’epoca di guerre, 
di fame, di egoismi, di distruzione 
del pianeta. Come si può del resto 
ricavare da tanti piccoli e grandi fatti: 
sentire ad esempio la delegazione ita- 
liana scendere in campo contro gli 
Usa per sostenere la necessità di ri- 
durre l’insostenibile livello e l’inso- 
stenibile tendenza dei consumi nei 
paesi sviluppati, fa capire quale sia la 
distanza fra le altisonanti dichiarazio- 
ni di principio che a Rio si sono suc- 
cedute, giorno dopo giorno, da parte 
di governanti di tutto il mondo, e gli 
impegni immediati, concreti. 

Non è dunque un caso che all’Un- 
ced non si sia discusso tanto di con- 
tenuti (che peraltro erano già stati 
definiti e congelati nelle quattro ses- 
sioni del comitato preparatorio) 
quanto di strumenti e, in particolare, 
di modalità di trasferimento delle 
tecnologie e di finanziamenti. 

Ma la discussione non ha prodotto 
grandi risultati: per i finanziamenti 


Rio: 


si è solo trovato un 
compromesso sulla 
proposta di rinviare, 
ad altre riunioni, ad 
altri meccanismi, ad 
altre istituzioni inter- 
nazionali, le modalità 
concrete della raccol- 
ta e della distribuzio- 
ne di nuovi fondi per 
l’ambiente e lo svilup- 
po. 
Del resto la situa- 
zione non è certo 
semplice. Se è vero 
che per i paesi in via 
di sviluppo il trasferi- 
mento di tecnologie e 
di soldi da parte dei 
paesi ricchi è essen- 
ziale, non è facile di- 
menticare che, dietro 
ad alcune di quelle 
facce di tanti colori 
diversi che avanzano 
pressanti richieste, so- 
no rappresentati governi e gruppi di 
potere repressivi e corrotti, tanto da 
far sembrare quasi ragionevole e 
coerente la posizione degli Usa che 
cerca di evitare la firma degli accor- 
di in nome dell’assenza di chiare re- 
gole del gioco. Ma, d’altra parte, 
perché mai agli Usa dovrebbe essere 
riconosciuto il ruolo di censori? 

Né si può non sottolineare il fatto 
che, mentre gli Usa si oppongono ad 
un impegno preciso relativamente 
allo stanziamento dello 0.7% del 
prodotto nazionale per aiuti allo svi- 
luppo, gli altri paesi occidentali si 
sono invece dimostrati disponibili: 
peccato però che la stessa decisione 
fosse stata assunta da molti di quei 
paesi già 20 anni fa alla Conferenza 
sull'ambiente di Stoccolma, senza 
che a tale impegno si sia dato molto 
seguito! 

E che dire del conflitto, prima sot- 


«Save 
humans, 
first» 


di Sergio Benassai 


terraneo, e poi brutalmente emerso 
alla luce delle riunioni plenarie, che 
ha contrapposto i paesi in via di svi- 
luppo e i paesi con economia di tran- 
sizione (il neologismo che indica i 
paesi del disciolto impero comuni- 
sta) nel tentativo di ricevere una fetta 
dei finanziamenti da parte dei paesi 
ricchi ? Brutta storia quella dei paesi 
ex-comunisti, impegnati in una gara 
con il direttore dell'agenzia per l’am- 
biente statunitense, nel sottolineare 
come il comunismo, assieme a tutte 
le sue malefatte in termini di regimi 
illiberali e di fallimentari economie 
pianificate, abbia anche la responsa- 
bilità, considerata quasi iscritta nel 
suo codice genetico, di uno sviluppo 
industriale incontrollato nei suoi ef- 
fetti distruttivi sull'ambiente. 
Certamente l’Unced non è stata 
solo una passerella diplomatica di 
maniera: ad esempio, l'adozione di 


un accordo sulla sal- 
vaguardia del patri- 
monio forestale non 
c’è stata. Ma non è 
un problema di poco 
conto quello esplici- 
tato dalla delegazione 
malesiana: «per noi la 
foresta, il suo utiliz- 
zo, il suo sfruttamen- 
to, costituiscono la 
fonte di sostentamen- 
to; e se voi, paesi ric- 
chi, siete preoccupati 
perché la riduzione 
delle aree forestali 
sottrae elementi es- 
senziali per l’assorbi- 
mento dei gas re- 
sponsabili dell’effetto 
serra, ebbene, riduce- 
te i vostri consumi e 
l’associata immissio- 
ne nell’atmosfera di 
tali gas» 

E alla proposta di 
Ruffolo di imporre una tassa di 3 
dollari su ogni barile di petrolio, per 
finanziare tecnologie pulite, si sono 
opposti i paesi arabi, avanzando non 
irragionevoli perplessità sui presup- 
posti scientifici dell’influenza di cer- 
te emissioni sul cosiddetto effetto 
serra, ma in realtà motivati dall’uni- 
co interesse di difendere a tutti i co- 
sti la loro rendita petrolifera. 

Una Conferenza da dimenticare 
dunque? Solo una inutile passerella? 

Come al solito le cose non sono 
così semplici. Agli atti della Confe- 
renza restano le Convenzioni, la di- 
chiarazione di Rio, l'Agenda 21 (il 
programma d’azione per il XXI se- 
colo): certo, solo pezzi di carta. Ma 
pezzi di carta che sarebbe sciocco 
ignorare. 

Come del resto hanno riconosciu- 
to le donne, autonomamente presen- 
ti a Rio, che, nel commentare quan- 


nella foto: 
Robot, Germania 1940, 
latta dipinta 


to sancito in quei documenti a pro- 
posito dell’insostituibile ruolo delle 
donne per la salvaguardia dell’am- 
biente e per uno sviluppo compati- 
bile, hanno comunque espresso la 
loro soddisfazione nell’esser riuscite 
ad affermare almeno in parte le loro 
posizioni, dopo una lunga ed este- 
nuante iniziativa che le ha viste pro- 
tagoniste nelle riunioni preparatorie. 

Come molti hanno detto, l'Agenda 
21 è un libro dei sogni; ma ormai 
c'è, e non sarà sempre facile far finta 
che non esista, soprattutto se, anche 
su quella base, si dispiegheranno ini- 
ziative e mobilitazioni. 

Siamo ancora una volta in una si- 
tuazione che ricorda quella che pre- 
cedette lo scatenarsi della potenza 
militare Usa nella guerra del Golfo: 
una situazione in cui sembra possi- 
bile che l'Onu possa giocare un ruo- 
lo, in cui appare necessario che 
all'Onu si affidi l’iniziativa, in cui 
però ancora non ci si fida delle orga- 


nizzazioni internazionali, magari per 
ragioni opposte: da una parte chi ri- 
tiene che esse siano dominate dai 
paesi ricchi, dall’altra chi ritiene che 
il ruolo dei paesi non sviluppati, con 
il loro carico di demagogia, impedi- 
sca un'iniziativa efficace. 

Ma da alcune cose dette ormai 
non si potrà più prescindere: il mo- 
dello di produzione e di consumo 
dei paesi sviluppati è stato ricono- 
sciuto come insostenibile, e il nesso 
fra pace, protezione dell'ambiente, 
sconfitta delle carestie e della fame, 
nuovo sviluppo, riconosciuto come 
inscindibile. Tutto ciò può essere un 
riferimento per chi voglia impegnar- 
si per una nuova idea di solidarietà 
internazionale e uno strumento di 
iniziativa politica da utilizzare, ma- 
gari sbattendo in faccia ai nostri go- 
vernanti i solenni impegni che a Rio 
hanno assunto. 

E, guardando all’Unced da un 
punto di vista più riflessivo, non si 


può non fare i conti con il fatto che 
a Rio è avanzato, ha dominato, un 
nuovo concetto di ambiente, meno 
legato alla salvaguardia delle specie 
in via di estinzione o delle riserve 
naturalistiche, ma più solidamente 
ancorato al riconoscimento che la 
protezione dell'ambiente ha le sue 
basi negli insostenibili livelli di po- 
vertà in tanta parte del mondo. 

In questo senso vale la pena di ri- 
cordare che, negli ultimi giorni 
dell’Unced, sul fianco di una collina 
che dominava un pezzo della strada 
giornalmente percorsa dai parteci- 
panti alla Conferenza, è comparsa 
una scritta, illuminata con decine di 
lampadine, che invocava: “Save hu- 
mans, first” (per prima cosa, salvate 
le persone). Forse quell’invocazione 
è stata raccolta, ma comunque non 
sarà facile dimenticarsene ogniqual- 
volta dovremo discutere di salva- 
guardia dell'ambiente. 
RECATE SPE RETE ESA 
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Marx 


9 è chi, inso- 
spettabile 

di conni- 

venti sim- 
patie per il capitalismo 
e di adesione acritica 
alla democrazia forma- 
le ed alla società detta 
borghese, afferma, 
senza reticenze, come 
Lidia Menapace (“il 
manifesto” del 16 lu- 
glio ‘91), che il marxi- 
smo è una lingua mor- 
ta. Non nel senso che 
sia qualcosa di inutile 
e da buttare — ché an- 
zi “vi si trovano classi- 
ci straordinari e indi- 
cazioni metodologi- 
che perenni” — ma in 
quello che “non ha 
parole abbastanza per 
fenomeni nati dopo”. 
C'è chi afferma, al 
contrario, che le cate- 
gorie marxiane conservano tuttora 
integra la propria capacità di lettura 
della realtà e possono, anzi debbo- 
no, essere usate così come sono. 

Tra queste due posizioni si collo- 
cano quanti ritengono che le catego- 
rie marxiane siano tuttora valide e 
siano utilizzabili anche per interpre- 
tare i processi economici e sociali di 
una società a capitalismo avanzato, 
ma a condizione di “rivisitarle” e di 
tener presente che la realtà sociale 
non è riducibile tutta alla sola con- 
traddizione capitale/lavoro. 

I motivi per rivisitare le categorie 
marxiane sono molti ed attengono in 
grandissima parte ai mutamenti che 
sono intervenuti nella società. 

Un primo mutamento di cui tener 
conto, ad esempio, è l'aumento del 
tenore di vita delle masse conse- 
guente all’innalzamento dei livelli 
salariali. 


contro 


Marx 


Pur considerando in termini dina- 
mici il concetto di mezzi di sussi- 
stenza, sarebbe arduo sostenere che 
il salario (che Marx considerava — 
come ai suoi tempi effettivamente 
era — equivalente al solo valore dei 
mezzi di sussistenza) consenta oggi 
al lavoratore di acquistare unica- 
mente il puro necessario per conser- 
vare la propria forza-lavoro. 

E poiché con il termine plus-valo- 
re Marx indica la differenza tra il va- 
lore del prodotto dei lavoratori ed 
un salario commisurato al mero va- 
lore dei mezzi di sussistenza, ne de- 
riva che va ridefinito il significato sia 
di salario, sia di plusvalore. È ancora 
vero, infatti, che una parte del valore 
creato dal lavoro non torna a chi ha 
erogato il lavoro stesso, ma viene 
avocato a sé da altri, ma qualcosa in 
questo processo è cambiato. E va ca- 
pito cosa e come. L'’avocazione del 


valore da parte del 
capitale non colpisce 
più soltanto (o preva- 
lentemente) il pro- 
duttore legato giuri- 
dicamente da un rap- 
porto di lavoro su- 
bordinato, ma anche 
altri soggetti, quali i 
lavoratori autonomi e 
le imprese (in genere 
di piccole o tutt'al 
più medie dimensio- 
ni) che producano 
non per il mercato fi- 
nale ma per altre im- 
prese (di solito di 
grandi dimensioni e 
per lo più a carattere 
multinazionale). 

Ed è insorto un fe- 
nomeno nuovo che 
potrebbe non essere 
corretto far rientrare 
in senso stretto nella 
categoria dello sfrut- 
tamento, ma che a questo somiglia 
molto. Colpisce il consumatore 
quando dalle merci (beni e servizi 
acquistati) non può ricavare, per le 
condizioni in cui è costretto ad usar- 
le, l'utilità potenzialmente o teorica- 
mente da esse estraibile, pur pagan- 
do per esse un prezzo che è commi- 
surato all’utilità potenziale e non a 
quella effettivamente godibile. 

Ora, essendo coincidenti, in gran 
parte dei casi, la figura del lavorato- 
re e quella del consumatore, lo stes- 
so soggetto è colpito due volte 
dall’avocazione di valore da parte 
del capitale, il quale con una mano 
toglie così al lavoratore quanto con 
l’altra gli aveva dato sotto forma di 
aumento del salario. 

Ma altri mutamenti sono interve- 
nuti, di cui bisogna tener conto. 

Nell’unità di prodotto sono incor- 
porate quote sempre maggiori di 


“conoscenza”. L'informazione è di- 
venuta un ingrediente essenziale del 
ciclo produttivo al quale concorrono 
direttamente anche alcuni servizi 
pubblici, al punto che in alcuni casi 
conoscenza e informazione possono 
considerarsi alla stregua di materie 
prime. Tutto ciò non implica di ri- 
considerare, ad esempio, la distin- 
zione tra lavoro produttivo e lavoro 
improduttivo? Coinvolge in qualche 
modo e parzialmente anche il con- 
cetto di riproduzione? E come mo- 
difica la configurazione e la compo- 
sizione delle classi? 

Inoltre, con le lotte sociali e politi- 
che il lavoratore dipendente ha mi- 
gliorato la propria condizione non 
solo per quel che attiene al livello sa- 
lariale, ma anche per le garanzie che 
si è conquistato. Non è così per mol- 
te figure di lavoratori autonomi, che 
nella situazione odierna sono assai 
meno garantiti 0 lo sono parzialmen- 
te; per di più non sempre il livello 
dei loro redditi è tale da compensar- 
li del carente o inesistente regime di 
garanzie. Anzi, il più delle volte non 
è assolutamente così. 

Un'altra modificazione e di grande 
importanza, per giunta, è stata pro- 
vocata dall’avvento dei consumi di 
massa. 

Precedentemente, le merci (cioè 
quel che viene prodotto con il lavo- 
ro dominato dal capitale) erano de- 
stinate in grande prevalenza alla 
borghesia, sicché si configurava una 
netta contrapposizione tra proleta- 
riato e borghesia, essendo quest’ulti- 
ma il soggetto che al tempo stesso si 
appropriava del plus-valore ed era il 
maggior destinatario di ciò che il la- 
voro produceva. 

Con i consumi di massa non è più 
così: le merci prodotte sono desti- 
nate a consumatori che in grandissi- 
ma parte non appartengono alla 


classe borghese, ma a classi in un 


modo o nell’altro sottoposte al do- 
minio del capitale. E ciò apre una 
nuova problematica. L'interesse del 
consumatore, infatti, che è quello di 
usufruire di merci (beni o servizi che 
siano) buone (per qualità, durata e 
puntualità delle prestazioni che se 
ne possono ricavare), è indipenden- 
te dall’appartenenza di classe e può 
confliggere con l'interesse del lavo- 
ratore che le produce. 

Tutto ciò porta a intravvedere non 
che la presa del capitale sul lavoro si 
è allentata, ma al contrario che essa 
si è estesa ed accentuata, esplicando- 
si mediante procedimenti più sofisti- 
cati, più complicati ed anche più in- 
sidiosi di prima, perché la percezio- 
ne che ne ha chi ne è oggetto è me- 
no immediata. E porta ad intravve- 
dere, per un verso, la possibilità di 
suscitare nuove e forse più ampie so- 
lidarietà, ma, per un altro, l’esistenza 
di nuovi antagonismi che contrap- 
pongono diverse categorie di lavora- 
tori. 

Ciò potrebbe concorrere a spiega- 
re il moltiplicarsi del rivendicazioni- 
smo settorializzato (quel che comu- 
nemente — ma impropriamente ri- 
spetto all’originario significato del 
termine — va sotto il nome di corpo- 
rativismo) che il sindacato non è 
riuscito a gestire, la frantumazione 
degli interessi e degli antagonismi ed 
il conseguente sfaldamento del bloc- 
co sociale imperniato sul lavoro di- 
pendente. Probabilmente può spie- 
garsi in questa chiave anche la con- 
fluenza nel leghismo di una parte 
della protesta operaia. 

Per di più, guardando le cose dal 
punto di vista dei meccanismi del 
processo di accumulazione, appare 
sempre più evidente che questo si 
alimenta non solo di plus-valore, ma 
anche di trasferimenti di ricchezza 
(cioè di depauperazioni) che non so- 
no completamente ed a volte nem- 


meno parzialmente riconducibili alla 
contraddizione capitale/lavoro. Lo 
scambio ineguale ed iniquo tra Nord 
e Sud e la distruzione della natura, 
che sono elementi strutturali che so- 
stengono l’accumulazione capitalisti- 
ca nel Nord, non sembrano infatti 
analizzabili solo con le categorie 
connesse alla contraddizione capita- 
le/lavoro. 

Per approfondire la conoscenza 
del nuovo spettro che la società ca- 
pitalista presenta nella sua fase post- 
industriale è dunque essenziale rin- 
novare le categorie marxiane ed ac- 
quisire la consapevolezza della ne- 
cessità anche di altri strumenti di 
analisi. È questa una condizione che 
appare sempre più necessaria pet 
capire come poter ricompattare a si- 
nistra, sul piano sociale e sul piano 
politico, forze intenzionate e capaci 
di lavorare con efficacia per trasfor- 
mare l'esistente ed elaborare rispo- 
ste adeguate ai bisogni dell’uomo 
d’oggi di liberare il lavoro e di libe- 
rarsi dal lavoro. 

Si tratta, in altri termini, di darsi 
carico, liberandosi da prevenzioni, 
pregiudizi e dommatismi, di impie- 
gare la stessa metodologia che si im- 
pernia sul sistema critico di Marx 
per rivitalizzare, attualizzandole, le 
categorie classiche del marxismo. Bi- 
sogna cioè impiegare lo stesso Marx 
contro un marxismo rigido e dom- 
matico che ha impedito alla sinistra 
di comprendere in tempo i muta- 
menti della realtà e di fronteggiarli. 
RR e] 


La contraddizione 
capitale-lavoro 
resta un 
elemento 
fondativo 
dell’attuale 
assetto della 
società: per 
questo, e a 
fronte di una 
tendenza che ha 
relegato il lavoro 
in un ruolo 
comunque 
subalterno al 
potere 
economico, è 
necessario per la 
sinistra 
riprendere in 
mano la 
questione del 
lavoro, anzi dei 
lavori, come uno 
degli elementi di 
hase sui quali 
costruire una 
proposta di 
cambiamento. 


L'interpretazione della 
realtà è sempre più o 
meno dipendente 
dall'assunzione, di 
alcune ipotesi di 
analisi, alle quali si 
collega la definizione di 
un itinerario di battaglia 
politica. 

Una iniziativa della 
sinistra appare urgente, 
proprio sulla questione 
del lavoro, come 
presupposto per i 


rilancio di una ipotesi di 


alternativa 
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on è certo una novità il ri- 

conoscere che la sinistra si 

è costruita sui movimenti 

di lavoratrici e lavoratori 
in lotta contro il modo di produzio- 
ne capitalistico, con l’obiettivo di li- 
berarsi dalle condizioni di sfrutta- 
mento ad esso associate. 

Ed è forse anche nelle mutate con- 
dizioni di lavoro nelle società occi- 
dentali, nello svilupparsi di una sem- 
pre più complessa articolazione del- 
le tipologie e condizioni di lavoro, 
nella diversa centralità che il lavoro 
ha assunto rispetto ad altri interessi 
che assumono un peso crescente 
nella definizione di un nuovo siste- 
ma di valori, che trova spiegazione 
la crisi della sinistra. 

Per questo appare necessario par- 
tire da una rivisitazione non solo dei 
concetti cari alla sinistra (proletaria- 
to, sfruttamento, padrone, ecc.) ma 
anche da una analisi puntuale delle 
effettive condizioni che caratterizza- 
no il mondo del lavoro, mantenendo 
fermo l’obiettivo di conoscere la 
realtà perché vogliamo trasformarla. 

In questo dossier cerchiamo dun- 
que di illuminare alcuni aspetti spe- 
cifici del mondo del lavoro (quali ad 
esempio: la trasformazione dell’orga- 
nizzazione capitalistica e le sue nuo- 
ve modalità di comando sul lavoro, 
l'intreccio fra produzione e consu- 
mo, il lavoro domestico, l’articolazio- 
ne e le caratteristiche del lavoro au- 
tonomo, la condizione di lavoro nel 
pubblico impiego e il rapporto con 
gli utenti ) con l’obiettivo di contri- 
buire ad un riaggiornamento delle 
conoscenze, presupposto essenziale 
di ogni ipotesi di trasformazione. 

Il fatto è che, sia o meno presente 
una volontà di trasformazione, l’in- 
terpretazione della realtà è sempre 
più o meno dipendente dall’assun- 
zione, più o meno esplicitata, di al- 
cune ipotesi di analisi, alle quali si 


LAVORO/LAVORI: UN CANTIERE PER L'ALTERNATIVA 


Ristrutturazione 


del lavoro, ipotesi 


per l’alternativa 


collega la definizione di un itinerario 
di battaglia politica e la delineazione 
di un risultato in termini di nuova 
società , cosicché, pur senza operare 
falsificazioni, è possibile dare spazio 
ad interpretazioni notevolmente di- 
verse, utilizzando ad esempio diver- 
se categorie definitorie, utilizzando 
certi dati e trascurandone altri. 

Ad esempio, la stessa categoria di 
“lavoratori”, all’interno della quale 
si ricomprendono situazioni molto 
diverse, dagli operai delle fabbriche 
agli impiegati pubblici, dai professo- 
ri ai dirigenti, può essere considerata 
come essenzialmente collegata 
all’esigenza delle confederazioni sin- 
dacali di trovare un approccio co- 
mune ed il più possibile omogeneo 
di fronte alle differenti aree di reclu- 
tamento dei propri rappresentati, in 
particolare di fronte alle due grandi 
categorie di operai ed impiegati. 

Analogamente, a fronte di un’ipo- 
tesi politica che presupponga la ne- 


cessità di un fronte omogeneo di 
tutto il mondo del lavoro, in nome 
di un sempre crescente controllo del 
capitale sul lavoro, ne deriva l’utilità 
di una riconduzione alle categorie di 
“proletariato” e di “sfruttamento” 
di tutte le situazioni lavorative, an- 
che di quelle che comunemente so- 
no ricondotte all’interno della classi- 
ficazione di “lavoro autonomo”. 
Mentre d’altro canto, a fronte di una 
ipotesi di società articolata e com- 
plessa nella quale alla centralità del 
lavoro si sono affiancate altre prio- 
rità, la categoria omologante del “la- 
voro” tende ad essere suddivisa in 
quelle, più articolate e ancora non 
del tutto definite, dei diversi tipi di 
“lavori” e quella di “sfruttamento” 
tende a non essere più identificata 
con la sola estrazione di plusvalore 
nei luoghi di produzione. 


A proposito di definizioni. Con 
riferimento alla classica analisi 


marxiana, nel puro modo di produ- 
zione capitalistico è borghese chi si 
appropria, ed usa per accumulare 
capitale, una patte di valore (il plu- 
svalore) creato da altri, ed è “prole- 
tario” chi è privato di quella parte 
del valore da lui ugualmente creato. 
Il punto centrale di questa definizio- 
ne strutturale è dunque la produzio- 
ne di valore e l'appropriazione di va- 
lore altrui, cioè lo “sfruttamento”. 
Secondo una prima ipotesi il carat- 
tere epocale del capitalismo, consi- 
stente nel comando e nella disposi- 
zione delle altrui volontà, nell’uso 
delle capacità di lavoro e pluslavoro 
altrui, sussiste ancor oggi, anzi cre- 
sce su se stesso, sia pur in forme mu- 
tate, nei termini di dipendenza reale, 
e non solo giuridico-formale, del la- 
voro sociale dal capitale. Di conse- 
guenza è da considerarsi lavoro di- 
pendente — dal capitale — ogni lavo- 
ro le cui determinazioni economiche 
e sociali sono sottomesse realmente 


al comando del capitale stesso: il che 
implica che certi tipi di lavoro consi- 
derato autonomo, quali l’attività 
professionale, artigiana o contadina, 
siano in realtà caratterizzabili attra- 
verso le categorie di “sfruttamento” 
e “proletariato” in relazione al fatto 
che i lavoratori interessati non han- 
no la proprietà reale, il controllo 
delle condizioni oggettive del lavoro 
(mezzi e oggetti della produzione e 
della sussistenza, condizioni indiret- 
te per acquisirli, conoscenze tecni- 
che e scientifiche, capacità e dispo- 
nibilità di organizzazione della pro- 
duzione). 

Secondo un’altra ipotesi invece, 
ferma restando la validità delle cate- 
gorie di plusvalore, sfruttamento e 
proletariato, ove si prenda in consi- 
derazione il lavoro nella fabbrica ca- 


nella foto; 
Fireman, astronauta pompiere, Giappone 
1955, meccanico, latta litografata 
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pitalistica che, oltre a sussistere 
nell’occidente sviluppato, si va pe- 
raltro diffondendo nel terzo e quar- 
to mondo, tali categorie sono insuf- 
ficienti a dar ragione della comples- 
sità del lavoro, anzi dei “lavori” che 
caratterizzano la nostra società. E a 
sostegno di ciò vengono portati ar- 
gomenti quali il crescente peso del 
lavoro nei servizi pubblici, lo sposta- 
mento delle categorie di valore e di 
sfruttamento dalla produzione al 
consumo, la stessa tendenza dei ca- 
pitalisti ad abbandonare il loro ruo- 
lo di borghesi per tendere ad un 
ruolo di aristocratici nel momento in 
cui tendono a privilegiare la rendita 
rispetto al profitto. E ad ulteriore 
sostegno di tali tesi si sottolinea poi 
come si sia di fronte ad un intrec- 
ciarsi di diverse collocazioni socioe- 
conomiche addirittura nella stessa 
persona: basti pensare alla possibile 
compresenza di un reddito da sala- 
rio, di un reddito immobiliare, di 
una da rendita finanziaria (i Bot), e 
magari all’essere insieme lavoratore 
dipendente e datore di lavoro (di un 
collaboratore domestico). 

Non è quindi un caso se, a fronte 
di una ritenuta insufficienza di cate- 
gorizzazioni strutturali, abbiano pre- 
so piede classificazioni di tipo, po- 
tremmo dire, sociologico, alle quali 
non si sentono estranei anche studio- 
si di impostazione non troppo lonta- 
na. Basti ricordare le analisi di Sylos 
Labini e di Maitan sulla struttura 
delle classi sociali in Italia, di quindi- 
ci anni fa, ove ambedue, pur con al- 
cune divergenze, concordavano co- 
munque in una suddivisione in: bor- 
ghesia (proprietari, imprenditori, di- 
rigenti), classe media (impiegati pub- 
blici, coltivatori diretti, artigiani, 
commercianti), operai o proletari. 


Linee di ricerca e di iniziativa. 
AI di là delle divergenze di cui ab- 


Cercare i punti di 
convergenza e di 
aggregazione per una 
iniziativa politica che 
miri non solo alla 
liberazione dal giogo 
dello sfruttamento 
capitalistico, ma 
individui anche linee di 
attacco possibili, 


alleanze ipotizzabili 


[ostenta er] 


biamo parlato, resta comunque il 
fatto che una iniziativa della sinistra 
appare urgente, proprio sulla que- 
stione del lavoro, come presupposto 
per un rilancio di un'ipotesi di alter- 
nativa. 

E dunque quello che appare utile 
in questa sede, lasciando ad altre se- 
di il compito di affinare ed aggiorna- 
re l’analisi più specialistica sui mutui 
rapporti fra capitale, sfruttamento, 
plusvalore e sulle conseguenti defi- 
nizioni di classe, è cercare di indivi- 
duare quali modifiche siano interve- 
nute nella nostra società, in termini 
di rapporto delle donne e degli uo- 
mini con il lavoro e di rapporto del 
lavoro con la società. 

Con lo scopo di cercare quali pos- 
sono essere i punti di convergenza € 
di aggregazione per una iniziativa 
politica che miri non solo alla libera- 
zione dal giogo dello sfruttamento 
capitalistico, ma che individui anche 
quali linee di attacco sono possibili, 
quali alleanze sono ipotizzabili, per 
la realizzazione di esperienze alter- 
native, prefiguranti un modo di la- 
vorare e di vivere diverso: con 
l’obiettivo insomma di “conoscere il 
mondo per trasformarlo”. 

In tal senso si può allora indivi- 
duare come uno dei fili conduttori 
del nostro dossier la ricerca di quan- 
to possa configurarsi come “lavoro 
di autorealizzazione, gratificante”, 
privilegiando quindi un obiettivo di 
liberazione “del” lavoro piuttosto 
che “dal” lavoro, e insieme ponen- 
do anche l’accento sulla rilevanza 
degli elementi di autogestione, con 
le conseguenti implicazioni in termi- 
ni di assunzione di responsabilità e 
di gratificazione; ma cercando insie- 
me di non dimenticare i nessi 
profondi che legano i “lavori” e i bi- 
sogni e i diritti che caratterizzano la 
nostra società. 

FEDE TZ 7A ASINI IA 
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L’utopia 


del capitale 


alla prova 


di Roberto Albertini 


a riduzione a merce del frut- 
to di ogni attività umana at- 
traverso la sua organizzazio- 
ne e assimilazione nel siste- 
ma di produzione dell’impresa è sta- 
to il processo dominante la crescita 
e lo sviluppo delle società industria- 
lizzate del nord del mondo!. 
L’incorporazione di una attività 
nel sistema ha sempre previsto alcu- 
ni requisiti, storicamente determi 
nantisi: 
a. La riducibilità a prodotto, e quin- 
di a merce, del suo esito. 
b. L'organizzabilità di essa nell’am- 
bito del sistema. 
c. L’applicabilità di economie di sca- 
la e/o la riduzione del tempo/uomo 
necessario alla realizzazione del pro- 
dotto. 
Ormai da lungo tempo tale dimen- 
sione di appropriazione ed assimila- 
zione di attività altrimenti preesi- 


stenti, ha lasciato il posto alla crea- 
zione di attività e prodotti non altri- 
menti realizzabili se non nell’ambito 
di un sistema di analoghe proporzio- 
ni. 

Lo sviluppo imdustriale moderno 
ha creato e crea continuamente delle 
soglie critiche di : 

a. Concentrazione di conoscenza 

b. Concentrazione di risorse ? al di 
sotto delle quali non è possibile la 
produzione di un prodotto competi- 
tivo (fonte di profitto) sul mercato. 

Definiremo utopia capitalistica l’i- 
dea di estendere tale modello ad 
ogni aspetto dell’attività umana. 

L'enorme successo 3 di tale model- 
lo di sviluppo si è basato sulla conti- 
nua incorporazione delle conoscen- 
ze nei mezzi di produzione oltre che 
nella pressione evolutiva* verso quei 
sistemi capaci di massimizzare il rap- 
porto tra quantità — e qualità — del 
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prodotto e tempo-uomo (e risorse) 
necessarie a realizzarlo. 


La produzione immateriale. Di- 
ciamo subito che, in questo ambito, 
la suddivisione tra prodotti materiali 
e immateriali non ha ragione di esi- 
stere, essendo la conoscenza fattore 
produttivo analogo a qualunque al- 
tra merce-bene-risorsa (es. lavoro, 
macchinario, energia). 

Analogamente la suddivisione 
qualitativa tra lavoro manuale e la- 
voro intellettuale nell’ambito 
dell'impresa moderna, non appare 
legittima se non perché, spesso, i 
tassi di standardizzazione e suddivi- 
sione o di faticosità fisico-mentale o 
di valore del lavoro sul mercato 
possono essere diversi 5. 

Per l'impresa non vi è alcuna diffe- 
renza qualitativa. Non appare super- 
fluo ricordate come ciò che per il la- 
voro manuale ha svolto la meccaniz- 
zazione, per il lavoro intellettuale 
svolge l'automazione 6. 

Le maggiori contraddizioni (ed i 
limiti) all’utopia capitalistica sono 
oggi, a mio parere due: 

1. Lo spostamento verso l’alto delle 
soglie critiche. 

2. L’irriducibilità al modello di 
quelle attività che hanno él tempo 
come variabile incomprimibile. 


Le soglie critiche. La dimensione 
ormai planetaria del mercato capita- 
listico unita alla elevatissima concen- 
trazione di conoscenze, tecnologie, 
risorse economiche che sottostanno 
alla produzione di una grande quan- 
tità di beni (dal grano ai satelliti, dai 
microprocessori alla carne) rendono 
inaccessibili al mercato le produzioni 
dei paesi del terzo mondo (0 
dell’est europeo), cancellandole (at- 
traverso il mercato). L’impossibilità 
di competere da parte di interi paesi 
e continenti impedisce la creazione 


di ricchezza (e di lavoro) e la possi- 
bilità di consumo, mentre porta allo 
smantellamento ( est europeo) dei 
sistemi produttivi locali. 

L'impoverimento dei paesi terzi 
impedisce il loro ingresso nel siste- 
ma sia come produttori che come 
consumatori. Le enormi capacità 
produttive dei paesi sviluppati non 
trovano sbocchi di mercato, i paesi 
terzi danno fondo alle loro risorse 
naturali. 


Il tempo. La necessità della crescita 
dei consumi per compensare la ridu- 
zione dei margini di profitto dovuta 
all'aumento continuo della produtti- 
vità e, quindi, alla riduzione del va- 
lore delle merci, ha sempre spinto 
l'impresa capitalistica all'estensione 
del suo modello su ogni attività 
umana. 

Alcune attività fondamentali, tut- 
tavia, mantengono una intrinseca ir- 
riducibilità ai principi della produ- 
zione/consumo di merci. 

Le attività di riproduzione sociale, 
di cura della persona (educazione, 
istruzione, assistenza) implicano co- 
me prodotto un rapporto tra indivi- 
dui in cui il tempo dedicato alla cura 
è parte del prodotto. 

Ciò produce un’incomprimibilità 
dei costi — e quindi limiti all’estraibi- 
lità di profitti. 

La scuola, ad esempio, come del 
resto altri settori, vista come sistema 
produttivo di formazione dell’allie- 
vo, non può formare l’alunno ad 
esempio in un quinto del tempo, 
quintuplicando la velocità di tra- 
smissione delle nozioni. Come è ov- 
vio esistono dei limiti intrinseci nelle 
capacità di apprendimento umane! 

D'altra parte, a parità di tempo 
speso dall’insegnante, la scuola non 
può elevare oltre certi limiti il nume- 
ro di allievi a cui contemporanea- 
mente viene impartito l’insegnamen- 


to, pena la caduta del rapporto uma- 
no e formativo che è fondamentale 
per l'apprendimento. La scuola non 
è industrializzabile, perché non con- 
sente un risparmio di tempo/uomo 
per unità di prodotto virtualmente 
illimitato. 

D'altra parte la capacità di consu- 
mare le merci da parte degli indivi- 
dui trova spesso dei limiti. E se le 
mode consentono di indurre alla so- 
stituzione forzosa di beni altrimenti 
ben più durevoli, dall’abbigliamen- 
to, all’automobile, se si possono pos- 
sedere orologi o cravatte in quantità 
illimitate, non si possono fare un nu- 
mero illimitato di spostamenti gior- 
nalieri, o mangiare oltre certi limiti. 

I paesi sviluppati posseggono oggi 
capacità produttive del tutto ecce- 
denti le capacità di consumo. Il con- 
tinuo calo degli addetti nel settore 
industriale lo dimostra. 

Tutto ciò, lungi dal produrre una 
riduzione del tempo di lavoro oltre 
che un aumento dei beni disponibili 
procapite, sta producendo, anche 
nei paesi sviluppati disuguaglianze 
nuove e disoccupazione. Eppure da 
anni, ciò che una sinistra pavida e 
subalterna non ha mai avuto il co- 
raggio di porre all’ordine del giorno 
in modo esplicito, lo va attuando il 
capitale in modo implicito e mistifi- 
cato : la redistribuzione del reddito. 


La produzione fittizia. L'impossi- 
bilità, direi filosofica, del sistema ca- 
pitalistico di concepire altro sistema 
che non sia il mercato come regolato- 
re nella distribuzione dei beni (e dei 
redditi) nella società, va producendo 
sempre più la nascita e lo sviluppo di 
attività, lavori e produzioni virtuali, il 
cui unico fine è, mediante attività fit 
tizie quello di redistribuire la ricchez- 
za prodotta nelle attività reali. 

Come altro potremmo definire 
l'insieme di tutte le attività finanzia- 


DOSSIER 


Lo sviluppo imdustriale 
moderno ha creato e 
crea continuamente 
delle soglie critiche al 
di sotto delle quali non 
è possibile la 
produzione di un 
prodotto competitivo 
sul mercato. Definiremo 
utopia capitalistica 
l’idea di estendere tale 
modello ad ogni aspetto 


dell'attività umana 


note 

1 L’est europeo non avendo 
caratterizzato diversamente il 
proprio modello di produ- 
zione industriale. 


2 Tale concentrazione non 
dovendosi intendere né in 
senso spaziale o di unicità del 
soggetto proprietario. 

3 Nel senso di affermazione 
analogo al concetto evoluzio- 
nistico. 

4 Essendo il mercato l’am- 
biente responsabile della se- 
lezione. 

5 Si prescinde dagli aspetti 
della soggettività del lavoro. 
6 Dove la meccanizzazione è 
fattore di amplificazione del- 
la potenza e della velocità 
dell’attività manuale ed auto- 
mazione di quella manuale 
e/o intellettuale. 


[Dossier eee e BI 


rie, il far soldi con i soldi, se non 
una attività di produzione fittizia di 
ricchezza (il cui risultato è a somma 
zero) la quale non rappresenta altro 
che trasferimento di risorse tra sog- 
getti ? È così per buona parte delle 
attività tipiche della pubblica ammi- 
nistrazione, (dal fisco all’ente locale, 
dai ministeri agli enti di controllo) il 
cui unico compito è governare i tra- 
sferimenti di risorse. 

E che dire della pubblicità in cui 
le aziende investono crescenti per- 
centuali di ricchezza solo per deter- 
minare le quote di mercato relative 
(somma zero)? 

È singolare come molti dei settori 
avanzati delle economie industriali e 
che occupano un numero crescente 
di addetti svolgano attività dal pun- 
to di vista della qualità della vita del 
tutto improduttive ma determinino 
attraverso il mercato una redistribu- 
zione dei redditi. 

Sarebbe auspicabile per la sinistra 
riuscire a liberarsi di questa incapa- 
cità filosofica che ha finito anch'essa 
per introiettare nutrendosi da lungo 
tempo al seno dell'impresa e riporre 
al centro della sua strategia un prin- 
cipio: il valore del lavoro non può 
essere separato dal fine cui esso ri- 
sponde. Cosa produrre, come pro- 
durlo, non può essere unicamente 
demandato al mercato, almeno 
quando ci si ponga il fine di soddi- 
sfare a quell’insieme di bisogni fon- 
damentali che in una società data 
vengono percepiti dai suoi membri 
come diritti. 

Il problema poi di come redistri- 
buire nella società le ricchezze pro- 
dotte, fuori dagli artifici del merca- 
to, è un compito ormai ineludibile, 
pena la completa perdita di senso di 
un'idea dell'essere di sinistra. 
VETRATE SISTONEA 
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IA 


si 


EIA ANTOSINZZISE 


Comando 


del capitale 


infelicità 


del lavoro 


di Gianfranco Pala 


i sono cento modi di accet- 
tare un pasto. E ci sono 
mille motivi per essere co- 
stretti ad accettarlo — e in- 
sieme a esso gli ordini. Chi trova 
un'occupazione relativamente stabi- 
le dà il proprio lavoro, in un rappor- 
to operaio o impiegatizio, mettendo- 
si per ciò stesso “alle dipendenze” di 
qualcun altro [anche se, come argu- 
tamente faceva notare 
già Engels, il linguaggio 
e l'ideologia dominante 


capovolgono i concetti, Ly Hsin, Antico proverbio 
cinese 


chiamando datore di la- 
voro colui che invece 
prende il lavoro altrui, il padrone!]. 
Altrimenti, una persona più o meno 
giovane può trovarsi costretta a svol- 
gere lavori precari, occasionali, sta- 
gionali, fin dentro il proprio domici- 
lio, senza alcun tipo di contratto for- 
male; può venirsi a trovare nella 


«Accetta un pasto 
e riceverai ordini» 


condizione di impersonare l’impro- 
babile ruolo di “libero professioni- 
sta” (con tanto di fattura per “pre- 
stazione d’opera”, e partita Iva), an- 
che quando sia chiamata come pony 
express a consegnare plichi o come 
paninaro a confezionare fast-food; 
può essere spinta, insieme ad altre 
persone disgraziate par suo, a costi- 
tuire fittiziamente cooperative (ex 
giovanili), società in 
nome collettivo o a re- 
sponsabilità limitata, 
mascherandosi da quel 
piccolo imprenditore 
che però non è e non 
può essere. Tutte codeste forme di 
lavoro — che si affiancano alle vec- 
chie residue attività professionali, 
artigianali, e contadine (avanzi pre- 
capitalistici di “piccola borghesia”), 
di cui assumono la parvenza - testi- 
moniano della crescente pervasività 
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del capitale nel mercato interno e in- 
ternazionale. Ma dei cento modi di 
accettare un pasto, che a noi posso- 
no interessare, nella misura in cui ci 
aiutino a capite meglio la dinamica 
sociale e le tendenze della sua tra- 
sformazione, al capitale importa po- 
co o niente. Giacché, per esso, il da- 
re ordini fa sì che i mille motivi di 
quella costrizione alla dipendenza 
da sé siano ricondotti tutti a una 
fondamentale condizione: l’espro- 
priazione dei lavoratori dalle loro 
condizioni oggettive di lavoro. Co- 
me dice Marx, “all’interno del pro- 
cesso di produzione, il capitale si è 
sviluppato in comando sul lavoro”. 
In altri termini, questa dipendenza 
effettiva si definisce insieme alle cir- 
costanze che rendono il lavoratore 
in questione affatto privo della pro- 
prietà reale (ossia, del controllo) del- 
le condizioni del proprio lavoro. 
Non è superfluo sottolineare come 
tali condizioni non siano rappresen- 
tate solo dai mezzi e 
oggetti della produzio- 
ne e della sussistenza, 
ma includano altresì 
tutti gli elementi sociali 
per acquisirli (in primo 
luogo il denaro, non in 
quanto tale, ma come 
valore in processo, da 
trasformare in capita- 
le), come pure le cono- 
scenze personali e col- 
lettive di carattere tec- 
nico e scientifico, e le 
capacità e disponibilità 
di organizzazione della 
produzione. Dunque si 
capisce come, in que- 
sto quadro di riferi- 
mento, lavoro dipen- 
dente (dal capitale) sia 
tutto quello le cui de- 
terminazioni economi- 
che e sociali sono sot- 


sono sottomesse realmente al co- 
mando del capitale stesso. 

Ciò vale in senso proprio, in quan- 
to da questa sottomissione reale re- 
stano comunque escluse quelle resi- 
due attività effettivamente autono- 
me, dianzi ricordate, che vengono 
solo (e non è poco!) sempre più pe- 
santemente condizionate dal modo 
di produzione capitalistico, ma non 
direttamente dal rapporto di capita- 
le in quanto tale. [Così pure, sia det- 
to per inciso, per i consumatori — 
che, ovviamente, subiscono come ta- 
li la soggezione al sistema del merca- 
to capitalistico — non è parimenti le- 
cito confondere codesto loro assog- 
gettamento con il comando capitali- 
stico nel rapporto di produzione e 
di proprietà, da cui quella soggezio- 
ne discende]. 

Soprattutto oggi, perciò, il riferi- 
mento ai criteri correnti — allorché si 
prenda in considerazione il lato for- 
male di qualsiasi lavoro, e di quello 


autonomo in particolare — è fuor- 
viante. Nella maggior parte dei nuo- 
vi lavori che non appaiono come di- 
pendenti, quella forma non è altro 
che la veste necessaria sia, e innanzi- 
tutto, per ridurne costi e oneri (con- 
trattuali, indiretti e sociali), sia, an- 
che, per occultare la crescita di co- 
mando del capitale in una parvenza 
di autodeterminazione. 

Per confortare questa interpreta- 
zione, basti pensare come anche tut- 
ti quei lavori così considerati, non 
solo quello operaio, non siano mai 
più lavoro individuale, bensì lavoro 
sociale del lavoratore collettivo. Il 
rapporto di capitale stabilisce all’ini- 
zio del processo di produzione le 
funzioni attribuite ai lavoratori, le 
coordina e se ne avvale gratuitamen- 
te a loro insaputa. Esso è un rappor- 
to di massa, stabilito tra classi fun- 
zionalmente definite, in cui la gran- 
de importanza degli individui reali è 
obliterata e rappresentata solo come 
forme particolari di 
esistenza. 


La dis-uguaglianza 
del rapporto di ca- 
pitale. Allorquando 
la contraddizione ca- 
pitale-lavoro, ancor- 
ché fondante, venga a 
mancare di vitalità — 
poiché la coscienza 
dell’essere sociale non 
riesce a costituirsi cri- 
ticamente sulle condi- 
zioni oggettive date — 
altri momenti del disa- 
gio sociale possono 
erompere in un loro 
proprio antagonismo. 
Tuttavia, i livelli stessi 
di questi fenomeni so- 
no inconfrontabili, 
proprio perché atti- 
nenti a processi storici 


Il lavoratore è privo 


della proprietà reale 
delle condizioni del 
proprio lavoro non 
rappresentate solo dai 
mezzi e oggetti della 
produzione e della 
sussistenza, ma altresì 
da tutti gli elementi 


sociali per acquisirli 


nella foto: 
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e archi temporali incommensurabili. 
Non perdere di vista il rango delle 
contraddizioni significa conservare 
la capacità di spiegarle tutte, distin- 
tamente, sia nella loro singolarità sia 
nella loro relazionalità entro la tota- 
lità della forma sociale dominante. 
Sembrerebbe difficile negare che — 
in ogni specifica società storicamen- 
te determinata — sia il modo di pro- 
durre e di lavorare ciò che determi- 
na in ultima istanza le altre contrad- 
dizioni di grande momento, che dà 
loro corpo e volto, forma e segno. 

Epperò queste altre contraddizio- 
ni, pur se non determinanti, sono 
forse spesso dominanti. Compren- 
dere dunque la centralità del lavoro 
significa comprendere anche l’intero 
processo sociale che si svolge intor- 
no a esso, le tendenze storiche di ta- 
le processo e il peso specifico delle 
situazioni concrete: insomma, è 
l’ambiente della biosfera, in quanto 
mortificato non già dalla “industrio- 
sità” umana ma dalla brama di auto- 
valorizzazione dell'industria capitali- 
stica — non certo un’inesistente Na- 
tura primitiva — a mostrare l’oggetti- 
vità storica dell’antitesi ecologica; è 
la donna emancipata dall’universa- 
lità del “lavoro libero”, consentito 
dall’era borghese — non certo l’astra- 
zione di una Donna in quanto tale, 
primigenia o di antiche e mitiche 
culture — a porre realmente l’antago- 
nismo sociale della differenza di ge- 
nere; è la guerra per la spartizione 
imperialistica del mondo, per l’as- 
soggettamento di popoli e risorse ai 
fini dell’accumulazione di capitale — 
non certo una supponente Violenza 
originaria — a suscitare concretamen- 
te la lotta per la pace. 


La forma di merce della forza 
lavoro. Sentendo discorrere varia- 
mente del lavoro — laddove, nella 
quotidianità del senso comune o pur 
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anche in sofisticherie ideologiche 
zeppe di ambiguità terminologiche, 
talvolta se ne ignora lo specifico ca- 
rattere storico di astrazione e talaltra 
se ne dimentica colpevolmente la 
concretezza costitutiva — vien da 
pensare quanto sia lontana la “com- 
prensione dell'economia politica”! 
Chi muove dalle sole considerazioni 
sulla perdita di qualità dei contenu- 
ti, dei risultati e dei prodotti del la- 
voro, e conseguentemente sulla per- 
dita di senso, identità, intraprenden- 
za e soddisfazione del lavoratore — 
così come si potrebbe dire di uno 
schiavo, di un servo o chi altro — si 
mette sulla strada di capire tanto po- 
co, quanto chi al contrario, trascu- 
rando tutto ciò, si ferma alla mera 
contrapposizione della forma sala- 
riata del lavoro stesso. 

Oggi - stante il fatto che il modo 
di produzione, dominante su ogni 
altra forma di organizzazione econo- 
mica sociale, è quello capitalistico, 
in cui sistematicamente avviene che 
anche “cose che in sé e per sé non 
sono merci, per es. coscienza, onore, 
ecc., dai loro possessori possono es- 
sere considerate in vendita per dena- 
ro e così ricevere la forma di merce” 
— la necessaria critica delle modalità 
di estrinsecazione reale pratica dei 
diversi tipi di lavoro non può che 
fondarsi sul carattere determinante 
della loro forma salariata, in una in- 
scindibilità dialettica dei due poli. Il 
processo sociale, la composizione di 
classe della società, la coscienza di 
ciò, si comprendono a partire dalla 
considerazione che il lavoratore mo- 
derno deve vendere la sua capacità 
di lavoro ad altri, alienarla per un sa- 
lario, mettendo pro tempore la sua 
volontà a disposizione della classe 
capitalistica (personificata dai suoi 
agenti, diretti o delegati). Nel lato 
formale degli sviluppi contempora- 
nei del capitalismo mondiale [occul- 


tati sotto etichette come proprietà 
diffusa, codeterminazione, partecipa 
zione, autocontrollo, qualità totale, 
ecc.] è proprio la parvenza della di- 
pendenza salariale reale che dilegua 
in falsa concretezza, e al loro posto 
subentra la parvenza della indiffe- 
renza di tutti. 

Nella persistenza attuale della ca- 
tegoria di merce della forza-lavoro — 
e non unilateralmente nel lavoro co- 
me tale — si trova perciò la chiave 
per intendere compiutamente l’inte- 
ra articolazione sociale e di classe 
delle forme reali di lavoro. Queste, 
infatti, altro non sono che il valore 
d’uso espresso da quella peculiare 
merce. 

Già Marx ebbe a dire, sintetica- 
mente, che la sua unica e vera sco- 
perta scientifica fu l'individuazione 
della mercificazione (e della conse- 
guente alienazione, intesa cioè come 
vendita ad altri) della stessa capacità 
di lavoro. Anche se moltissime sono 
le novità pratiche che hanno scon- 
volto il mondo dall’ottocento a oggi, 
nulla è cambiato da allora, sotto 
questo riguardo generale: di lì oc- 
corre ripartire proprio per restituire 
solidi fondamenti all’analisi dei lavo- 
ri in quanto lavoro. 

Il lavoratore che dipende diretta- 
mente dal comando del capitale 
estrinseca il suo rapporto come sala- 
rio — quale che sia dunque la forma 
assunta dalla retribuzione della sua 
capacità di lavoro prestata ad altri [a 
parte alcuni casi ibridi e alcune for- 
me di passaggio, la cui complicanza 
euristica non può scalfire la distin- 
zione concettuale]. Tutti i lavoratori 
salariati, la cui sopravvivenza dipen- 
de ancora fondamentalmente da sif- 
fatte condizioni, sono parte costitu- 
tiva del proletariato e sono soggetti 
allo sfruttamento capitalistico [siano 
essi produttivi in quanto occupati 
nella produzione immediata (non 


necessariamente come operai), ovve- 
ro improduttivi in quanto occupati 
utilmente nella circolazione (come 
produzione complessiva)]. 


Il nuovo ordine contro la mag- 
gioranza. Le forme attualmente 
prevalenti del comando sul lavoro 
permangono dunque entro la defini- 
zione del rapporto di capitale. Su 
scala mondiale il numero di coloro 
che viene via via a trovarsi in simili 
condizioni è continuamente in cre- 
scita. Su queste basi, evitando di ri- 
manere impigliati nelle apparenze, le 
classi sociali si ridefiniscono a livello 
mondiale [tenendo conto delle nu- 
merose nuove figure intermedie]. È 
importante comprendere come, an- 
cora una volta, il capitale riesca ad 
adeguare la forma del suò comando 
alla nuova fase. 

La strategia capitalistica di supera- 
mento dell’ultima crisi lunga da so- 
vrapproduzione converge non ca- 
sualmente su un Nuovo Ordine 
Mondiale che si incentra nel coman- 
do sul lavoro. L'attenzione che si sta 
progressivamente concentrando sui 
problemi dell’organizzazione del la- 
voro e della produzione — al cui pro- 
posito la moda del “giapponesismo” 
è simbolica — esprime in realtà il se- 
gno di un passaggio di fase nella di- 
rezione imperialistica della crisi. 

Il neo-corporativismo è il modello 
che integra socialmente il nuovo or- 
dine del lavoro - apparentemente 
interclassista o aclassista, fondato sul 
consenso coatto, sulla rappresenta- 
zione della partecipazione come 
“democrazia industriale” o “demo- 
crazia economica”, sulla parvenza 
dell’autocontrollo di produzione e 
retribuzione — organizzando la cen- 
tralizzazione assoluta del comando 
in forma di delega rigorosamente fi- 
duciaria e coercitiva. Lo stesso mo- 
dello delegato di autocoercizione 


consensuale si estende così dal tem- 
po di lavoro, nella produzione e nel- 
la circolazione, al tempo libero, nel 
consumo — attraverso l’ideologia 
[organizzata anche produttivamente 
come comunicazione di massa (con 
il coinvolgimento di tutte le forme di 
socializzazione esistenti: famiglia, 
chiesa, scuola, stampa, tv, ecc.)]. La 
pervasività di questo modello si va- 
luta meglio se, ancora una volta, si 
inquadra nel rapporto capitalistico 
di lavoro salaria- 
to la stessa misti- 
ficazione del 
“tempo libero”, 
in quanto neces- 
sitato e obbliga- 
to. Rientra in 
questo quadro 
un comando in- 
diretto su forme 
del lavoro orga- 
nizzate fuori del 
rapporto di capi- 
tale ma utili a es- 
so [si pensi alla 
funzionalizzazio- 
ne del lavoro do- 
mestico, e in es- 
so soprattutto 
dei lavori accol- 
lati alle donne, 
ma anche della 
sottomissione al 
capitale di atti- 
vità assistenziali 
e di forme di “volontariato” — fun- 
zioni che si traducono in tipi di lavo- 
ro che comportano grandi risparmi 
di costi per il capitale]. 

Si capisce, allora, come la questio- 
ne della riduzione del tempo di lavo- 
ro — ché il lavoro ancora oggi è e 
non può non essere, nella sua uni- 
versalità storica, commisurato alla 
stregua del lavoro salariato — si pon- 
ga nella sua forma di antitesi sociale. 
Questa antitesi — la cui base quanti- 
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tativa è condizione vitale e quindi 
presupposto delle potenziali trasfor- 
mazioni qualitative del residuo e 
meno opprimente lavoro stesso — 
può esprimersi come tale solo nella 
misura in cui, da un lato, il minor 
tempo di lavoro necessario non si 
traduca in perdita di occupazione 
(esercito di riserva, insicurezza del 
posto e maggiore flessibilità del la- 
voro), e, dall'altro, il tempo di non 
lavoro stesso non venga monopoliz- 


zato dal capitale in un parallelo “co- 
mando” sul consumo e sulle altre at- 
tività necessitate a esso funzionali. 
Tutte queste considerazioni relative 
al complessivo comando del capitale 
sul lavoro meritano un’osservazione 
conclusiva. 

Si è soliti da più parti, oggi, ergersi 
a paladini e difensori delle minoran- 
ze oppresse. Le condizioni di vita di 
tali minoranze “incrociate” [ognuna 
a turno è minoranza rispetto a tutte 
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le altre (nuovi poveri, razze, etnie, 
genere, ecc.)] sono strettamente di- 
pendenti dallo stato e grado di sfrut- 
tamento degli occupati. Nella misu- 
ra în cui tra questi ultimi possa sem- 
brare di cogliere un qualche privile- 
gio - in parte effettivo, come per le 
vecchie e nuove “aristocrazie” ope- 
raie, ma di certo storicamente transi- 
torio - ciò non può essere disgiunto 
dal lato antitetico, e sempre domi- 
nante, del rapporto. Se si ritiene sif- 
fatto “privilegio” percepito come 
definitivamente acquisito, stabilizza- 
to e metro del confronto sociale, il 
potere borghese riesce a usarlo in 
funzione di integrazione sociale — 
ipotetico serbatoio di consenso o di 
dissenso controllato (attraverso di- 
namiche di autoesclusione, repres- 
sione automatizzata e invisibile in 
quanto meccanismo contrattuale o 
sociale). 

Così facendo si cela la forma do- 
minante del rapporto di sfruttamen- 
to capitalistico. Allora, ogni azione 
positiva per la difesa e l’emancipa- 
zione dei soggetti sfavoriti come mi- 
noranze, socialmente definite “mala- 
te”, rischia di nascondere o di con- 
tribuire a far dimenticare che stori- 
camente ancora oggi, e sempre più 
su scala mondiale, l'oppressione so- 
ciale riguarda la maggioranza — i 
“portatori sani di lavoro”. Può sem- 
brare una banalità, ma è bene riflet- 
terci. 

La centralità del lavoro e del co- 
mando del capitale su di esso chiede 
a voce alta che per le differenti par- 
ticolari minoranze non si trascuri 
quella contraddittoria universale 
maggioranza che è «la massa 
dell’umanità affatto priva di pro- 
prietà — per dirla con Engels e Marx 
- posta altresì in contraddizione con 
un mondo esistente della ricchezza e 
della cultura». 

RESET ETA (ESSI 
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Toyotismo: 


avoro 


flessibile, 


capitale felice 


9 è un forte disagio nell’al- 
ta direzione di molte 
aziende: più di due terzi 
dei programmi di “qua- 
lità totale” lanciati negli ultimi due- 
tre anni sono in fase di stallo. 

Ci si comincia a rendere conto che 
per essi ci vuole un lungo periodo 
di tempo e, per giunta, una prospet- 
tiva di espansione e di profitti sicu- 
ri. Molte aziende italiane hanno in- 
vece i conti in rosso e sono costret- 
te, Fiat in testa, a comunicare pe- 
santi tagli di occupazione a quegli 
stessi operai ed impiegati ai quali 
poco tempo fa richiedevano colla- 
borazione e idee per migliorare la 
qualità totale. Alcune ripiegano, co- 
me la Falk, su programmi meno am- 
biziosi: recupero di profittabilità a 
breve termine, quindi riduzione dei 
costi, a cominciare da quello del la- 
voro. Anche per questa via l’aboli- 


zione della scala mobile si riconfer- 
ma, per le imprese, questione em- 
blematica e centrale. 

È il caso, quindi, di fare un punto 
sulla questione, fuori da ogni pre- 
giudiziale ideologica, positiva o ne- 
gativa che sia, ma cercando di me- 
glio comprendere quel processo 
contraddittorio che ha investito le 
strutture produttive in seguito alla 
introduzione dell'innovazione tecno- 
logica. 


Le nuove tecnologie mettono in 
evidenza, in un modo come mai pri- 
ma era avvenuto, la necessità di ri- 
pensare l’organizzazione del lavoro 
come condizione — e non come con- 
seguenza — per dare senso alla loro 
applicazione. 

Ciò rende possibile la ricerca di 
più di una soluzione ai problemi ch 
si pongono. ; 


La flessibilità diventa così l’ele- 
mento centrale di una strategia di 
superamento della pretesa oggettiva 
del taylorismo, che ha teorizzato 
l’esistenza di una e una sola risposta 
(one Way) ai problemi e che ha fon- 
dato la scientificità dei processi pro- 
duttivi e dell’organizzazione del la- 
voro sull’uniformità e sulla prevedi- 
bilità, sulla parcellizzazione e sul 
controllo. 

La flessibilità delle nuove tecnolo- 
gie è direttamente legata a una mo- 
difica dell’organizzazione del lavoro 
che punta sulla qualità e sulla rapi- 
dità nella produzione, sulla crescita 
dell’informalità e della discreziona- 
lità nel lavoro come condizione di 
efficacia, che, però, rimette in di- 
scussione relazioni professionali e di 
potere. 

L'utilizzazione da parte delle im- 
prese delle potenzialità insite nelle 
nuove tecnologie trova il suo limite 
fondamentale proprio in questa “in- 
certezza di controllo”. Oltre ai com- 
plessi problemi connessi al rapporto 
tra la macchina e la qualità del lavo- 
ro; tra la produzione e il mercato, 
ciò che va in crisi è l'elemento cen- 
trale del compromesso “fordista” 
tra capitale e lavoro e cioè il pieno 
dominio dell’imprenditore sulla tec- 
nologia e sull’organizzazione della 
produzione in cambio di buoni sala- 
ti, stabilità nel posto di lavoro, poli- 
tiche retributive garantite e tutelate 
dallo Stato sociale. In questi anni le 
politiche antinflazionistiche fondate 
su manovre monetarie e fiscali re- 
strittive hanno prodotto diminuzio- 
ni di salari e aumento della disoccu- 
pazione, 

Lo Stato sociale è diventato terre- 
no di scontro e le imprese hanno 
puntato a smantellarlo per trasferire 
la spesa pubblica a sostegno dell’ac- 
cumulazione e del profitto. Ci si è 
trovati di fronte a quello che N. Ka- 


lecki chiamava il “ciclo politico degli 
affari”, per cui la pressione salariale 
e la diminuita disciplina dei lavora- 
tori vengono riportate sotto control- 
lo attraverso fasi di depressione eco- 
nomica. 

In questo contesto l’occasione co- 
stituita dall’innovazione tecnologica 
è stata usata soprattutto per ottene- 
re forti incrementi di produttività 
attraverso le innovazioni di proces- 
so ed il risparmio sull’occupazione. 
Il concetto di “flessibilità” è diven- 
tato parte di una definizione di effi- 
cienza come adattamento della pro- 
duzione ad ogni turbamento prove- 
niente dal mercato in assenza di vin- 
coli politici e sociali, a cominciare 
da quelli connessi ai livelli salariali e 
dell'occupazione. 

“L'automazione flessibile” ha dato 
prevalentemente soluzioni ai proble- 
mi di razionalizzazione dei modi di 
produzione e di trasformazione de- 
gli “intervalli di ozio” relativi ad un 
particolare processo di lavorazione, 
permettendo al “management” di 
migliorare il controllo sul sistema 
produttivo. Con ciò non si è usciti 
dal modello organizzativo tayloristi- 
co; lo si è trasformato in una sorta di 
“neo-taylorismo cibernetico”. 

L’’automazione flessibile” si pre- 
senta così come processo complesso 
e contraddittorio. Le potenzialità in- 
novative sono ostacolate da una se- 
rie di fattori: difficoltà del “manage 
ment”, necessità di ricorrenti pro- 
cessi formativi per adattare l’orga- 
nizzazione aziendale alle nuove tec- 
nologie, remunerazione dell’investi- 
mento iniziale incerta e dilazionata 
nel tempo. 

Si capisce perché spesso le azien- 
de hanno preferito forme di diversi- 
ficazione finanziaria anziché “rea- 
le”: impegni finanziari ed acquisti di 
altre imprese, investimenti rivolti al 
risparmio di lavoro, ottenendo pro- 
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duttività crescente in un quadro di 
produzione stagnante. 


Se le nuove tecnologie permet- 
tono diverse opzioni sull’organizza- 
zione del lavoro, la tendenza domi- 
nante, in un contesto ancora forte- 
mente influenzata dal taylorismo, è 
stata quella di una forte polarizza- 
zione tra chi acquisisce sapere e ca- 
pacità di intervento e chi vede la sua 
professionalità ulteriormente dequa- 
lificata. 

Si è venuta, così, definendo un’area 
centrale di lavoratori — quelli interni 
ai processi di innovazione tecnologi- 
ca stabili nel rapporto di lavoro se- 
condo la formula dell’’ingaggio a vi- 
ta” (la durata di permanenza nel po- 
sto di lavoro è negli Usa in media di 
14 anni, in Europa di 17 anni, in 
Giappone di 23 anni). Ad essi si 
chiede orario pieno; si garantisce 
qualificazione professionale; se ne va- 
lorizza la capacità di autoregolazione 
all’interno di strutture operative non 
gerarchiche; si permette loro, attra- 
verso i circoli di qualità od esperien- 
ze simili, una partecipazione in via 
gerarchica alle scelte dell’impresa (ti- 
manendo fortemente accentrati i si- 
stemi di governo); se ne incentiva la 
permanenza e l’attaccamento 
all’azienda attraverso una moltepli- 
cità di strumenti (dai fondi di pensio- 
ne alla partecipazione agli utili). 

All’opposto della scala professio- 
nale si crea un’area di figure operaie 
ed impiegatizie “ausiliarie”, appendi- 
ci delle macchine; manovali in collet- 
to bianco destinati ad essere sostitui- 
ti dallo sviluppo dell’automazione. 

Le imprese, privilegiando gli occu- 
pati più addestrati, fanno delle don- 
ne e dei giovani l’area di applicazio- 
ne di politiche salariali al ribasso e 
di ampliamento dei margini di ma- 
novra nell’uso della forza-lavoro. 

In Usa si parla di una società a due 
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livelli: i super-specializzati ben paga- 
ti e “quelli che spazzano attorno al 
computer”. In Germania si usa 
l’espressione “società dei due terzi”. 
Questa segmentazione del mercato 
del lavoro in Giappone si concretiz- 
za nella separazione tra grande im- 
presa, dove si applica il “total qua- 
lity management”, e le piccole e me- 
die aziende, ammortizzatori flessibili 
di quelle maggiori di fronte ad ogni 
difficoltà di mercato. 


ne Honda. Allora l'orientamento as- 
sunto dalle imprese italiane fu, per 
bocca di Sergio Pininfarina: “nessu- 
na pianificazione, ognuno scelga di 
fare ciò che ritiene vincente”. Ai tec- 
nici fu lasciata l'illusione che le tec- 
nologie informatiche fossero in gra- 
do di garantire nella produzione 
quelle che erano state le rivendica- 
zioni delle lotte operaie, senza più 
bisogno di conflitto e di sindacato: 
una certa libertà di relazioni inter- 
personali e di au- 
torganizzazione; 


La “Fondazione Agnelli”, i centri 
di ricerca della Fiat hanno focalizza- 
to il loro interesse sui modelli giap- 
ponesi di flessibilità nella produzio- 
ne agli inizi degli anni Ottanta. 
Sconfitto il sindacato, alla più gran- 
de impresa italiana si poneva il pro- 
blema del “che fare” per intervenire 
su “tecnologia e cambiamento socia- 
le”, tema del seminario tenuto a To- 
rino nel 1983 insieme alla Fondazio- 
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minori ritmi e più 
tempo a disposizio- 
ne nel lavoro; pro- 
fessionalità più ric- 
che e lavoro più va- 
rio; formazione ri- 
corrente. 

Questo ottimismo 
tecnologico ha poi 
prodotto (insieme a 
massicci — anche se 
per settori limitati — 
investimenti in tec- 
nologia), modelli 
organizzativi rigidi 
e gerarchici che 
hanno innovato 
fondamentalmente i 
processi produttivi. 
Sono cresciuti la di- 
pendenza e l’isola- 
mento dei lavorato- 
ri: ad essi si è conti- 
nuato a chiedere 
magari meno fatica, ma più rapidità, 
accuratezza, attenzione. 

Oggi la questione centrale è la 
competizione globale, alla quale la 
Fiat, come gran parte delle imprese 
italiane, arriva impreparata, per ca- 
pacità di innovazione e qualità dei 
prodotti, ma con una grande forza 
sul piano delle relazioni politiche e 
sociali. 

La campana ideologica intorno al- 


La campana ideologica intorno al- 
la “qualità totale” e l'interesse per il 
“toyotismo” hanno l’obiettivo di 
rafforzare gli elementi di potere e di 
comando dell'impresa sul lavoro, 
per asservire il lavoro alle necessità 
critiche del sistema, come ben defi- 
nisce la Direzione personale ed or- 
ganizzazione della Fiat auto nel suo 
manuale, Concorrenza. Caso Toyota e 
qualità totale (1989). 

Il regime di fabbrica giapponese si 
fonda su tre elementi: il potere in- 
controllato dei dirigenti sugli operai; 
il sistema di valutazione del persona- 
le (unilaterale, deciso dalla gerar- 
chia, che con premi e punizioni de- 
termina le paghe e la progressione 
professionale); il coinvolgimento 
della massa dei lavoratori nel pro- 
cesso di miglioramento della produ- 
zione e dei prodotti. La base di que- 
sto coinvolgimento sono i “circoli di 
qualità”, piccoli gruppi di lavoratori 
che, fuori dall'orario di lavoro, sotto 
la guida del loro capo-squadra e sul- 
la base delle informazioni ricevute 
dall’azienda, trovano uno spazio di 
partecipazione per migliorare le loro 
qualità di “leader”, proporre obietti- 
vi di miglioramento dell’organizza- 
zione e dei prodotti. Per il loro im- 
pegno ricevono aumenti salariali e 
promozioni. 

Se non cooperano, sono collocati 
ai più bassi livelli di salario e di 
mansione e sono costretti, di fatto, 
ad abbandonare l’impresa. La filoso- 
fia di fondo rimane, tuttavia, quella 
dell’’ingaggio a vita”, condizione 
per una totale identificazione per 
sempre del lavoratore con l'impresa, 
avendo, anche l'opportunità, per di- 
ritto di anzianità, di essere promossi 
(operai ed impiegati non fa differen- 
za, essendoci tra essi una scarsa di- 
scriminazione) a posizioni manage- 
riali. Viene, così meno una netta di- 
stinzione tra tempo di lavoro e tem- 


po “libero”, tra ruolo professionale 
e vita privata. 

In questo quadro centrale è la fi- 
gura del capo-squadra, il cui ruolo 
non è più fondamentalmente il co- 
mando, ma la pianificazione e la ge- 
stione delle risorse umane. Egli è il 
tramite del flusso di informazioni 
che proviene dalla direzione e dalle 
esigenze dei “suoi” lavoratori, di 
modo che si chiude il cerchio tra co- 
mando e partecipazione, che, secon- 
do la filosofia dei circoli di qualità, è 
sempre partecipazione in via gerar- 
chica. 

È evidente che questo modello è 
possibile discuterlo ora in Italia pro- 
prio perché sono stati smantellati i 
gruppi omogenei ed i delegati loro 
espressione diretta, cioè è venuto 
meno quel reticolato di intervento 
autonomo dei lavoratori sull’orga- 
nizzazione della produzione e sulle 
loro condizioni di lavoro che garan- 
tiva una relazione conflittuale tra la 
contrattazione del sindacato di fab- 
brica e la progettualità delle direzio- 
ni aziendali. 

Il “toyotismo” ha bisogno che sia 
eliminato il sindacato militante e in- 
dipendente, e quindi che in fabbrica 
sia liquidata la rappresentanza e la 
contrattazione sindacale. Ammette 
un sindacalismo aziendalistico; con- 
cede un riconoscimento — anche sa- 
lariale e professionale — solo ai qua- 
dri sindacali impegnati sul fronte 
della qualità totale, dal mantenimen- 
to del lavoro in una condizione di 
subalternità e di disponibilità. Que- 
sto mi pare sia il punto che vuole 
guadagnare la Confindustria con il 
suo progetto di “riforma” delle rela- 
zioni sindacali, presentato ai sinda- 
cati il 2 giugno di quest'anno. 

Anche in Italia, secondo il modello 
Toyota, le imprese pensano, dunque, 
di migliorare la qualità dei prodotti 
e ridurre i costi, di essere insomma 


più competitive, attraverso una in- 
novazione (tecnologica ed organiz- 
zativa) che tenga insieme comando e 
consenso. Si pensa sia così possibile 
— senza perdere il controllo sulla 
produzione — ridurre le gerarchie; 
dare più spazio di autonomia ed 
informalità al lavoro; garantirsi una 
costante capacità di autoregolare la 
produzione sulla turbolenza esterna, 
mantenendo altissima qualità, bassi 
costi e tempi certi (secondo la meto- 
dologia just-in-time). 

Il punto critico non è, tuttavia, su- 
perato. Il feed-back di questo siste- 
ma, l'elemento centrale di autorego- 
lamentazione, sono i lavoratori. Di 
essi — per lo meno dalla parte più in- 
terna ed essenziale al processo pro- 
duttivo — occorre garantirsi che con- 
dividano valori ed obiettivi dell’im- 
presa. Poiché, nonostante tutto, in 
paesi come l’Italia, per la loro storia 
e cultura, ciò non è per niente facile 
si richiede che a questo fine tendano 
concordemente il sistema politico, lo 
Stato sociale, la scuola e l’educazio- 
ne, il sindacato e la cultura. In molti 
di questi terreni — in particolare su 
quello culturale ed ideologico — il si- 
stema delle imprese ha conquistato 
quasi tutto il campo. Ne sono un se- 
gno la crisi delle culture fondate 
sull’idea di autonomia ed antagoni- 
smo del lavoro dipendente, sui pro- 
getti di sua liberazione; il sostituirsi 
ad esse, nella sinistra e nel sindacato, 
di una ideologia neutra e cooperati- 
va che definisce l'impresa come pro- 
duttrice dello sviluppo collettivo 
non centrato sul profitto, luogo di 
relazioni paritarie tra capitale e lavo- 
ro, sede di conflitti limitati, regolati, 
compatibili. Tuttavia, ironica e pet- 
vicace, rimane la contraddizione tra 
comando e consenso, tra controllo 
totalitario ed iniziativa democratica, 
tra dominio ed egemonia, come di- 
rebbe Antonio Gramsci. 
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In queste questioni irrisolte sta 
lo spazio nuovo per la contrattazione 
collettiva, a condizione che anch'essa 
esca dall’orizzonte tayloristico. 

La teoria classica dell’organizza- 
zione del lavoro — fondata sulla stan- 
dardizzazione, l'imposizione di pro- 
cedure rigide e l'addestramento ad 
una specifica mansione (ognuno de- 
ve sapere ciò che ha l’obbligo di fare 
e non può fare che quello), la con- 
centrazione del potere e delle cono- 
scenze — ha generato un tipo di con- 
flitto caratterizzato dall’opposizione 
agli ordini, dal rifiuto al mutuo adat- 
tamento, dall’alterazione dei tempi e 
dei metodi. Questo tipo di conflitto 
ha una sua particolare efficacia 
nell’inceppare il meccanismo orga- 
nizzativo, opponendo rigidità a rigi- 
dità. Sul piano propositivo si è svi- 
luppato versi i punti alti che sono 
stati la rivendicazione dei diritti di 
informazione e di un maggior con- 
trollo. 

L'innovazione tecnologica rende — 
al contrario — più forte un'idea di 
organizzazione come rete di conver- 
sazione in cui si fanno richieste che 
possono essere accettate, a condizio- 
ne definite, oppure rifiutate e quindi 
riformulate sulla base di una con- 
troffensiva. 

In questo modello organizzativo — 
proprio perché rimette continua- 
mente in discussione la rete dei po- 
teri — il conflitto, la contrattazione 
sono elementi costitutivi, ma non 
più nella forma opposizione-control- 
lo, bensì in quella del diritto a parte- 
cipare alla definizione del progetto 
ed a contrattare “d’anticipo”. Esat- 
tamente tutto quello che i sindacati 
non hanno chiesto rispetto al nuovo 
stabilimento Fiat a Melfi. 

Questa è l’esperienza dei techno- 
logy agreements scandinavi, che ha 
visto i sindacati e i tecnici gestire au- 
tonomamente ricerche sul modo più 
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Anche in Italia, secondo 
il modello Toyota, le 
imprese pensano di 
migliorare la qualità dei 
prodotti e ridurre i 
costi, di essere 
insomma più 
competitive, attraverso 
una innovazione che 
tenga insieme comando 
e consenso. Si pensa 
sia così possibile 
ridurre le gerarchie; 
dare più spazio di 
autonomia ed 
informalità al lavoro; 
garantirsi una costante 
capacità di 
autoregolare la 
produzione sulla 
turbolenza esterna, 
mantenendo altissima 
qualità, bassi costi e 


tempi certi 
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Y immagine corrente del. lavoro nella 
scuola deriva dalla lezione in clas- 
se, da quel momento importantis- 

simo dll'attività docente che rimane nel ri- 
cordo e nell'esperienza di ognuno. 

Anche da parte degli insegnanti è valorizza- 
ta essenzialmente la lezione, e sono vissu- 
te spesso con fastidio tutte le incombenze 
che l'accompagnano: dalla compilazione 
del registro a certe riunioni collegiali senza 
contenuto reale. 

Questa concezione del lavoro docente è 
nata ed è stata perfettamente in sintonia 
con la scuola d'ispirazione gentiliana. Se- 
condo la sua concezione di fondo, l'inse- 
gnante doveva trasmettere “nozioni date”, 
offrire all'allievo modelli culturali con una 
forte componente umanistica e non neces- 
sariamente riferibili alla realtà sociale con- 
tingente. 

In questa impostazione “conservatrice", il 
ruolo dell'insegnante veniva giocato in mo- 
do tutto soggettivo. L'efficacia del suo la- 
voro si misurava rispetto al “suo” bagaglio 
culturale e mai rispetto alla capacità for- 
mativa nei confronti degli alunni. L'essere 
‘adeguati al processo formativo veniva e 
Viene ancor oggi richiesto quasi esclusiva- 
mente agli alunni, specialmente nella 
scuola superiore. 

L'intervento didattico degli insegnanti di 
diverse discipline non doveva necessaria. 
mente integrarsi, poteva anzi viaggiare 
parallelamente senza ricongiungersi mai. 
Questo modo di lavorare ha subìto le pri- 
me forti incrinature con la riforma della 
scuola media. Il passaggio dalla scuola di 
programma alla scuola di programmazio- 
ne ha finalmente ricondotto l'insegna- 
mento alla soggettività dell'alunno, che 
da categoria astratta diveniva persona 
concreta. AI processo formativo dovevano 
concorrere le diverse discipline in modo 
unitario e si apriva la necessità di una in- 


tegrazione tra i diversi interventi didattici. 
Gli Organi collegiali, come i Consigli di 
classe e i Collegi docenti, acquisivano la 
valenza di strumenti per l'adattamento del 
processo formativo alla realtà specifica de- 
gli alunni. 

Questi cambiamenti hanno influito. moltis- 
simo sui metodi di insegnamento, anche 
al di là della scuola riformata. Essi hanno 
prodotto una scuola nel complesso meno 
selettiva e di discreto livello, come ricono- 
scono le statistiche specialmente nel con- 
fronto internazionale. 

Ciò non vuol dire che tutto va bene. L'as- 
senza di una vera riforma nelle superiori, 
dove però sono stati effettuati interventi 
parziali ma sostanziosi, l'esito molto di- 
scutibile della riforma nelle elementari co- 
stituiscono segnali inquietanti. 

Anche queste annose questioni, però, al di 
là dei problemi di riforma, andrebbero af- 
frontate con una visione dell'attività scola- 
stica nella quale il modo di lavorare dei 
docenti è assolutamente centrale. Proprio 
nella scuola dell'obbligo, dotata di leggi 
‘avanzatissime, come la n. 517 che tra l'al 
tro prevede l'inserimento degli handicap- 
pati, si coglie la contraddizione di un lavo- 
ro che non può tradurre a pieno le riforme. 
Il nodo venuto al pettine oggi mi sembra 
proprio questo ed è particolarmente evi- 
dente nella scuola media inferiore, che da 
più tempo ha ricevuto interventi legislativi. 
Anche in essa è ancora molto presente 
l'impostazione gentiliana nel lavoro docen- 
te, che le riforme hanno potuto modificare 
solo nell'ispirazione. Si assiste ad una sor- 
ta di schizofrenia tra le finalità che 
quest'ordine di scuola pone e l'organizza- 
zione del lavoro degli insegnanti che le do- 
Wrebbero perseguire. 

Molti insegnanti cercano di ricomporre 
questa contraddizione sulla propria pelle, 
dilatando quella parte del lavoro sommer- 
so non regolamentato in nessun modo: né 
in termini orari né in precise competenze. 
Altri sfuggono a doveri elementari e lo pos- 
sono fare, perché in nessun modo si può 
pretendere la visibilità di un lavoro, che co- 
sì com'è si può rappresentare solo in pic- 
cola parte in termini quantitativi. Da que- 
sto punto di vista appare ancora più para- 
dossale la situazione dei maestri che, con 
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la “riforma” dei programmi, si trovano a 
dover assolvere ad un impegno dilatato, 
ma non quantificato e quindi non ricono- 
sciuto in termini salariali. 

Il vuoto sindacale è qui abissale. 

Le riforme sono state calate sui docenti, 
senza un serio aggiornamento sui nuovi 
metodi e sui nuovi contenuti da adottare. 
L'organizzazione del lavoro è rimasta prati- 
camente intatta, fondata su un impegno 
tutto personale, insindacabile e solitario. 
Nessuno strumento di lavoro collettivo. e 
vincolato. a tempi certi è stato approntato 
per il gruppo di docenti che concorrono al- 
lo stesso processo formativo. La tendenza 
anzi, in nome del contenimento della spe- 
sa pubblica, è quella di dilatare l'orario di 
servizio in classe per sostituire i colleghi 
assenti. Si spiega così la permanenza an- 
che nella scuola dell'obbligo dell'imposta: 
zione gentiliana del lavoro. 

La sinistra “politica” ha criticato questo 
modo di fare scuola molto più per i conte- 
nuti che ha trasmesso che per i metodi 
che ha utilizzato. 

È stato un merito dell’associazionismo di 
sinistra avere affrontato i problemi pedago- 
gico-didattici per garantire all'allievo un ruo- 
lo attivo e critico nel processo formativo. 
È mancato invece l'impegno specifico: del- 
la sinistra sull’organizzazione del lavoro e 
su una politica salariale adeguata alla fun- 
zione sociale dell'insegnante. Come ri- 
sponde oggi la Cgil a questi problemi? Si 
pone su un terreno produttivistico di tipo 
industriale, per quel che riguarda il modo 
di lavorare: incentivi, carriera meritocratica 
e così via. 

Si pone in modo subalterno al mercato per 
quel che riguarda un'idea di autonomia 
scolastica in cui è la fortuita disponibilità 
di risorse, anche private, a determinare la 
qualità del servizio erogato. Si pone in ter- 
mini consociativi nei confronti del governo 
per quello che riguarda la contrattazione, 
fino a rischiare l'autodissolvimento, quan- 
do avalla le misure antisciopero. 

Fra le cose vitali per la sinistra c'è oggi an- 
che quella di ricostruirsi un'identità sui 
problemi legati alla formazione, e di ridare 
centralità a questo bene essenziale. 

La concezione gentiliana della scuola, an- 
cora molto presente nei comportamenti 


dei docenti, ha svolto un ruolo fortemente 
selettivo, ma ha anche trasmesso agli al- 
lievi l'idea di una cultura “valida in sé”, 
non subalterna alle linee di sviluppo che la 
società capitalistica è andata assumendo. 
Non sono casuali i pressanti richiami della 
Confindustria alla scuola e agli insegnanti 
perché si “rinnovino” (leggi si adeguino) in 
funzione del suo modello di sviluppo. Si ar- 
riva a chiedere che gli insegnanti formino 
per la “qualità totale” nella produzione di 
mercato. Rischia una grave subalternità 
una sinistra che parli di rinnovamento nel- 
la scuola senza avere come riferimento 
contenuti alternativi all'attuale modello di 
sviluppo. La concezione “innovativa” della 
scuola che sta prevalendo va nella direzio- 
ne dei paesi capitalistici avanzati, dove la 
scuola pubblica non è affatto ispirata ad 
una concezione democratica della forma- 
zione, Essa si limita ad istruire, spesso in 
malo modo, gli strati più poveri della popo- 
lazione, e a filtrare. verso enti di formazio- 
ne privata individui destinati a ruoli dirigen- 
ziali e mentalmente asserviti a quel model- 
lo di sviluppo. 

La scuola, come del resto tutti i servizi so- 
ciali, deve costare il meno possibile, per 
non gravare su una spesa pubblica ecces- 
sivamente dilatata, problema assillante 
negli stati moderni. 

Una politica di sinistra nella scuola si deve 
misurare con tutti questi problemi. 

La specificità di; certi; lavori, come quello 
svolto nella scuola, deriva dall'essere in- 
seriti,, da un lato, in strutture o istituzioni 
prive di un carattere direttamente produtti: 
Vo 6, dall'altro, all'interno di delicati rap- 
porti interpersonali. Ne derivano condizio 
namenti e caratteristiche, dettate dalle 
particolari normative che le governano, 
spesso ignorati o mistificati in sede con- 
trattuale dal, sindacalismo scolastico vec- 
chio e nuovo. 


appropriato di coniugare nuove tec- 
nologie e nuova organizzazione del 
lavoro. Ci sono state le esperienze, 
anche italiane, dei gruppi di lavoro 
integrati ed autoregolati (come, ad 
esempio, all'Alfa, all’Italtel ed al- 
l’Olivetti), in cui sono stati garantiti 
ai lavoratori spazi per svolgere un 
ruolo autonomo, creativo e respon- 
sabile; in cui (penso ad alcune espe- 
rienze emiliane) si è puntato ad inte- 
grare progettazione e produzione. 

Lo sviluppo di una significativa ca- 
pacità da parte dei lavoratori di au- 
togestione del proprio lavoro com- 
plessivo può riempire lo spazio 
informale che c’è in ogni sistema 
tecnologico. La flessibilità per quan- 
to riguarda la prestazione di lavoro 
può assumere, in questo contesto, il 
carattere di un rapporto di scambio 
tra attività diverse, di affermazione 
di “ruoli allargati”, di autonoma ini- 
ziativa dentro una relativa, ma per- 
manente, “incertezza nel controllo 
delle variabili organizzative” da par- 
te delle imprese. 

Il sindacato in questi anni non è, 
però, riuscito a sviluppare ed a far 
diventare una linea generale queste 
esperienze e questi progetti. Si è in- 
vece, rafforzata la tendenza a passare 
dal terreno dell’organizzazione del 
lavoro a quello delle “nuove relazio- 
ni sindacali” (emblematico è il caso 
del protocollo Iri), che hanno coin- 
volto il sindacato fondamentalmente 
nei processi di ristrutturazione orien- 
tati a diminuire l’occupazione. 

Mentre il sindacato subiva la stra- 
tegia delle imprese, esse superavano 
il punto di crisi nella certezza del 
controllo, conquistando libertà 
nell’uso della forza lavoro: dagli ora- 
ri alla discrezionalità nell’assumere e 
licenziare. In questa situazione 
l’oscillazione tra ipotesi “no-union” 
(si può fare a meno del sindacato) 
ed ipotesi “partecipative” (si deve 
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renderlo responsabile nei confront 
de bisogni dell'impresa) è rimasta 
tutta interna alle convenienze delle 
aziende nel tenere insieme controllo 
e consenso. Se il lavoro dipendente 
rimane marginale rispetto alle modi- 
fiche nell’organizzazione del lavoro, 
e se il sindacato accetta di essere ri- 
conosciuto come elemento interno 
al processo guidato dalle direzioni 
aziendali per il miglioramento conti- 
nuo della produzione e dei prodotti, 
se si fa garante del consenso di chi è 
al lavoro (accordo Zanussi) o di chi 
dal lavoro viene espulso (accordo 
Olivetti di Crema), allora la Confin- 
dustria può concedere nella trattati- 
va con le Confederazioni “il perse- 
guimento in maniera non episodica 
di percorsi partecipativi” 

Si dimentica che le scelte di coin- 
volgimento “partecipativo” dei lavo- 
ratori — sostenute con grande enfasi 
dal sindacato — si sono dimostrate 
del tutto inefficaci: il salario variabi- 
le agganciato ai bilanci di impresa; il 
minor salario in cambio della job se- 
curity (alla General Motors come in 
alcune aziende italiane), la politica 
di compressione dei redditi da lavo- 
ro dipendente (anche sotto forma di 
ridimensionamento della spesa e 
delle prestazioni sociali) per favorire 
lo sviluppo economico. 

Il sindacato “moderno”, parteci- 
pativo e concettativo si dimostra es- 
sere un sindacato incapace di andare 
al di là di una logica regolativa dei 
salari e della spesa pubblica, tutto 
subalterno a compatibilità decise da 
altri e sulle quali non ha scarsa in- 
fluenza, siano esse conseguenti alla 
politica economica dei governi od ai 
processi di ristrutturazione delle im- 
prese. 

Eppure le contraddizioni interne 
ai processi di innovazione rimango- 
no ad indicare che è possibile fare di 
essi l'occasione di un percorso di li- 
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berazione dal bisogno e dalle costri- 
zioni del lavoro salariato. 

Occorre riconquistare — a sinistra, 
nel sindacato - autonomia politica e 
culturale, capacità di progetto. 

La condizione è mantenere alla 
contrattazione collettiva — a comin- 
ciare da quella nei luoghi di lavoro — 
un ruolo determinante come aspetto 
del rafforzamento dei poteri di in- 
tervento dei lavoratori nella produ- 
zione e nella società. È esattamente 
il centro dello scontro con la Con- 
findustria, che chiede proprio l’an- 
nullamento di ogni potere di inter- 
vento autonomo dei lavoratori. Re- 
spingere l’offensiva della Confindu- 
stria è la condizione per riprendere 
l’iniziativa sull’organizzazione del la- 
voro e sul governo democratico dei 
processi di innovazione tecnologica 
ed organizzativa, per costruire alter- 
native ai sistemi neo-tayloristici o 
toyotisti. 

Per questo è necessario lavorare in 
grande sul contesto sociale, indu- 
striale, politico; mantenere un rap- 
porto di democrazia tra lavoratori e 
sindacato; incalzare con l’azione 
contrattuale le imprese perché mi- 
gliorino la qualità dei prodotti e la 
qualità del lavoro; riqualificare la ca- 
pacità programmatica e la presenza 
pubblica nella produzione come nel- 
la formazione e nella ricerca. 

Una cosa è certa: una notevole 
mobilitazione di intelligenza e di ri- 
sorse; un imponente sforzo tecnico- 
scientifico, sociale e politico di ricer- 
ca, formazione, sperimentazione, an- 
che se parzialmente fallisce o viene 
sconfitto, lascia dietro di sé una po- 
sitiva eredità, anche per il sindacato 
e per i lavoratori, di conoscenze, 
esperienze, capacità di intervento e 
di lotta. 

Vale, quindi, la pena di non rasse- 
gnatsi. 
RIONE PARE SIINESINAD: RETE 


LAVORO/LAVORI: UN CANTIERE PER L'ALTERNATIVA 


La qualità 


totale 


vista 


da sinistra 


di Sergio Benassai 


uando Romiti ha lanciato 

la parola d’ordine della 

qualità totale pensava si- 

curamente a come far 

fronte all’invasione giap- 
ponese dei mercati europei, alla cri- 
si delle vendite Fiat e a come utiliz- 
zare a tal fine nuove modalità di 
controllo del ciclo produttivo, dei 
lavoratori e dell’indotto: insomma a 
tutto ciò che a che fare con il pro- 
fitto. 

Il fatto però che la qualità totale 
sia stato uno slogan lanciato dal pa- 
dronato, nel suo interesse, non può 
esimerci dal verificare se non sia 
possibile sul problema della qualità 
un punto di vista di sinistra, che non 
solo si opponga alle proposte, agli 
interessi padronali, ma che dia indi- 
cazioni per una strategia volta a fa- 
vorire gli interessi delle lavoratrici e 
dei lavoratori. 


Qualche cenno storico. La que- 
stione della qualità nel mondo della 
produzione ha trovato una prima, 
sostanziale e formalizzata applicazio- 
ne nel campo dell’industria aeronau- 
tica e successivamente in quella nu- 
cleare. In settori cioè nei quali era 
forte l’influenza governativa, trattan- 
dosi di settori strategici con non tra- 
scurabili risvolti militari, settori per- 
tanto meno soggetti di altri alla con- 
correnza, che non rappresentava 
quindi un elemento critico nella for- 
mazione del profitto che risultava 
comunque garantito dalla trattativa 
con i governi in condizioni quasi 
monopolistiche. La richiesta di un 
prodotto di elevata qualità era dun- 
que essenzialmente motivata dal fat- 
to che, trattandosi di prodotti e tec- 
nologie complesse, nonché caratte- 
rizzati da conseguenze catastrofiche 
in caso di gravi incidenti, il grado di 


affidabilità del prodotto e delle tec- 
nologie doveva essere molto elevato 
ed a tal fine il controllo delle varie 
fasi della produzione doveva essere 
esteso e puntuale. 

Si è così sviluppata quella che si è 
poi chiamata Garanzia della Qualità, 
vale a dire un sistema di controlli, di 
individuazione di competenze e re- 
sponsabilità, di procedure dettaglia- 
te, di verifiche statistiche, che è an- 
dato ben al di là della fase materiale 
della produzione per coprirne altre, 
quali la progettazione, le forniture, 
la commercializzazione. 

Negli anni successivi il sistema del- 
la Garanzia della Qualità si è quindi 
esteso a molti altri settori produttivi 
caratterizzati da produzioni di serie, 
dal momento che esso consente tra 
l’altro di sostituire al controllo dei 
prodotti uno per uno, il controllo 
statistico secondo criteri formalizzati 
basati su valutazioni probabilistiche. 

E ormai si può dire che il sistema 
si è esteso non solo a tutte le fasi 
della produzione, ma anche alle atti- 
vità non direttamente produttive, di 
servizio, per divenire uno dei requi- 
siti fondamentali richiesto ad ogni 
attività di interesse sociale. 

L'obiettivo insomma della Garan- 
zia della Qualità è quello di far sì 
che, attraverso la definizione di pre- 
cise responsabilità, procedure e con- 
trolli, il prodotto risponda alle carat- 
teristiche ottimali richieste, il che in 
fondo non è molto lontano dal co- 
mune buon senso. 


A proposito dei circoli di qua- 
lità. Che attualmente il problema 
della qualità, almeno nei luoghi di 
produzione, sia in mano al padrona- 
to sembra indiscutibile: basta pensa- 
re alla costituzione dei circoli della 
qualità, 

Tali circoli, seguendo l’esempio 
che veniva dal Giappone, vennero 


costituiti come luoghi nei quali i la- 
voratori potevano discutere del mo- 
do con il quale migliorare l’efficien- 
za della produzione, indicando di- 
fetti e suggerendo rimedi: il tutto al 
di fuori del normale orario di lavoro, 
senza compenso , ma comunque con 
l'intesa che, ove i suggerimenti si 
fossero dimostrati adottabili ed effi- 
caci, sarebbe stato riconosciuto un 
premio in denaro. 

Pur senza trascurare il fatto che 
comunque la prospettiva di un pre- 
mio in denaro possa aver convinto 
più di un lavoratore ad aderire alla 
proposta del padrone, va comunque 
sottolineato (e alcuni articoli ed in- 
chieste comparsi a suo tempo su 
“Rassegna Sindacale” ne sono dimo- 
strazione) che sull’adesione dei lavo- 
ratori che hanno accettato di parteci- 
pare ai circoli ha giocato un ruolo 
anche il desiderio di vedere, almeno 
in parte, nel proprio lavoro la possi- 
bilità di una autoaffermazione, di un 
riconoscimento di ruolo utile. 


Il precedente delle nuove tec- 
nologie. Sotto certi aspetti l’attuale 
discussione intorno alla qualità tota- 
le ricorda molto la discussione di ol- 
tre dieci anni fa sulle “nuove tecno- 
logie” (l'automazione spinta, la ro- 
botizzazione, la “esplosione” dei 
mezzi informatici, dalle macchine a 
controllo numerico alla videoscrittu- 
ra). Una discussione che, nella sini- 
stra e nel sindacato, si concentrò sul 
mettere in evidenza, da una parte, 
gli innegabili vantaggi per il padro- 
nato, e dall’altra sul sottolineare i ri- 
schi, più o meno evidenti, associati 
alle “nuove tecnologie”, in termini 
di possibili diminuzioni delle capa- 
cità di controllo del ciclo produttivo 
e sopratutto di nuove cause di noci- 
vità per le lavoratrici ed i lavoratori. 

Ciò permise tra l’altro di ottenere, 
almeno in termini di riduzione dei 
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rischi, risultati importanti (basti ri- 
cordare gli accordi sindacali e le 
normative sul lavoro ai videotermi- 
nali). 

Ma quello che fece difetto fu la 
capacità di cogliere l’occasione per 
volgere a favore di lavoratrici/ori la 
disponibilità di nuovi strumenti tec- 
nologici, nel senso di coniugare, ad 
esempio, le rivendicazioni in termini 
di salute sul posto di lavoro con la 
richiesta di rimettere in discussione 
alcuni aspetti dell’organizzazione del 
lavoro, che pure le “nuove tecnolo- 
gie” rendevano, almeno potenzial- 
mente, possibili. 


Il sapere operaio. Eppure nel 
passato non sono mancati esempi di 
una reale capacità di lavoratrici e la- 
voratori di un intervento autonomo 
sui posti di lavoro, in contrapposi- 
zione agli interessi padronali, riven- 
dicando ed ottenendo il riconosci- 
mento dei risultati delle conoscenze 
acquisite. 

Basti pensare alle questioni legate 
alla nocività, con l'ottenimento di 
far valere le conoscenze sui rischi e 
sugli effetti nocivi di certe sostanze, 
di certe lavorazioni, di certi ritmi e 
condizioni di lavoro. E su tali basi 
ottenere non solo la modifica di tali 
situazioni, ma anche il riconosci- 
mento formale di una autonoma ca- 
pacità di intervento in contrapposi- 
zione alla gerarchia di fabbrica, con 
le commissioni per la salute, la pos- 
sibilità di chiamare esperti di pro- 
pria fiducia e così via. 

Il che ha dimostrato la possibilità 
di coniugare il sapere accumulato 
con una gestione della conflittualità 
che, pur senza porsi l’obiettivo di ri- 
baltare immediatamente i complessi 
rapporti di forza fra padrone e di- 
pendenti, ha comunque aperto spazi 
per una sua ridiscussione, almeno su 
alcuni terreni. 
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Che la qualità totale sia 
stato uno slogan 
lanciato dal padronato, 
nel suo interesse, non 
può esimerci dal 
verificare se non sia 
possibile sul problema 
della qualità un punto di 
vista di sinistra, che 
non solo si opponga alle 
proposte, agli interessi 
padronali, ma che dia 
indicazioni per una 
strategia volta a 
favorire gli interessi 
delle lavoratrici e dei 


lavoratori 


Qualità al posto della quantità. 


La qualità di un oggetto, di un pro- 
dotto, ma anche della prestazione di 
un servizio, è ovviamente una delle 
richieste principali che ogni perso- 
na, in quanto utilizzatrice di un pro- 
dotto o utente di un servizio, avanza 
nei confronti dello stesso prodotto o 
servizio. 

La qualità del prodotto influisce 
tra l’altro, in modo più o meno di- 
retto, sulla qualità della vita (la sod- 
disfazione e la tranquillità derivanti 
dal disporre di un prodotto affidabi- 
le, durevole) e anche sull’ambiente 
(un prodotto di alta qualità richiede 
minor manutenzione, dura più a 
lungo, dando quindi luogo, per 
esempio, ad una minor produzione 
di rifiuti). 

Analogamente, ed in modo ancor 
più evidente, la qualità del servizio 
influisce anch'essa sulla qualità della 


vita: basti ricordare il crescente inte- 
resse verso forme organizzate di 
consumatrici/ori ed utenti per otte- 
nere servizi efficienti, affidabili, in 
grado di soddisfare vecchi e nuovi 
bisogni. 

Né va dimenticato che lo sposta- 
mento dell’attenzione dagli aspetti 
quantitativi della produzione a quel- 
li qualitativi più riferibili all’uso è 
stato spesso considerato come uno 
degli obiettivi fondamentali della si- 
nistra, anche in relazione alla classi- 
ca suddivisione fra valore d’uso e va- 
lore di scambio delle merci. 


Per un diverso punto di vista. 
Sulla base di tutto ciò è forse possi- 
bile allora delineare una posizione, 
un punto di vista, ma anche una 
strategia di intervento, da contrap- 
porre a quella del padronato sul ter- 
reno della qualità, tenendo comun- 


di Mara Gasbarrone 


que presente che non siamo in una 


fase rivoluzionaria e che di conse- 
guenza i programmi di cambiamen- 
to vanno iscritti in quella che po- 
tremmo chiamare come una ipotesi 
di transizione: il che significa che è 
necessario definire un itinerario di 
cambiamento che preveda, in tempi 
e fasi diversi, la definizione di alcune 
compatibilità con il sistema dato ri- 
spetto alle quali valutare progetti e 
programmi. Ciò può comportare ad 
esempio che sia valutato come inte- 
resse di lavoratrici/ori italiani che le 
aziende italiane continuino ad esse- 
re produttive anziché precipitare in 
una crisi con il conseguente ricorso 
a licenziamenti, o, nel migliore dei 
casi, a pre-pensionamenti. 

Due possono essere gli assi centra- 
li di una proposta della sinistra sulla 
questione della qualità: 
© da una parte la rivendicazione 
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lavoratori non dipendenti so- 

no poco più di sei milioni, 

cioè il :28% dell'occupazione 
complessiva in Italia. Più del 
60% di loro lavora nel terziario, 
cioè nelle attività dirette a pro- 
durre non prodotti agricoli 0. in- 
dustriali, ma servizi (per i lavora- 
tori non dipendenti ovviamente 
si tratta di servizi privati, perché 
nei servizi pubblici esiste solo 
lavoro dipendente). 
La condizione di lavoratore di- 
pendente ha quindi una frequen- 
za molto diversa nei vari settori 
economici: questa categoria co- 
stituisce la maggioranza degli 
‘addetti all'agricoltura (il 59% nel 
1991), una minoranza degli ad- 
detti all'industria (il 17% del to- 
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tale dell'occupazione industria: 
le, e più in particolare il 26% nel 
settore delle costruzioni, dove 
esistono molte piccole imprese, 
e invece il 13% nell'industria in 
senso stretto, dove prevalgono 
le aziende capitalistiche); non 
esiste nella Pubblica Ammini- 
strazione, e infine ammonta a 
circa. il 40% degli addetti al ter- 
ziario privato (piccolo commer- 
cio, alberghi, ristoranti, parruc- 
chieri, professionisti, ecc.). 

Il lavoro non dipendente sem- 
brerebbe più rappresentato tra 
gli uomini che tra le donne: è in- 
fatti il 30% dell'occupazione ma- 
schile e il 24% di quella femmi- 
nile. Ma bisognerebbe dire anzi- 
tutto che i sei milioni di non di- 


pendenti. non: sono tutti uguali: 
da un lato vi sono imprenditori e 
liberi professionisti (850 mila, di 
cui il 17% donne). dall'altro vi 
sono i cosiddetti coadiuvanti, 
cioè i familiari, mogli e figli, che 
aiutano il titolare di un'impresa 
‘autonoma (e questi sono 900 
mila circa, di cui il:57% donne), 
in mezzo c'è il grosso, cioè più 
di 4 milioni 300 mila lavoratori 
in proprio, di cui il 25% donne. 
Molte donne insomma accedo: 
no al lavoro in proprio perla por- 
ta di servizio, aiutando il marito 
o il padre, ritenendo anche di 
poter in questo modo “concilia 
re” meglio famiglia e lavoro. 

Solo il Giappone, fra i paesi in- 
dustrializzati, ha una presenza 


di lavoro non salariato così mas: 
siccia come quella italiana. Al- 
trove, in Europa o negli Stati uni 
ti, raramente. i lavoratori non di- 
pendenti superano il 10-15% 
dell'occupazione complessiva. 
Lavoro in proprio significa oggi 
necessariamente decentra: 
mento produttivo? La massic- 
cia terziarizzazione del lavoro 
autonomo indicherebbe di no: 
sembra prevalente, nello spie- 
gare questa specificità italia- 
na, la particolare struttura del- 
la distribuzione commerciale, a 
sua Volta regolata da una nor: 
mativa che sembrerebbe pro: 
teggere non tanto il, consuma- 
tore quanto il serbatoio eletto- 
rale dei ceti medi. 


dell'autonomia e della “ricchezza” 
del sapere operaio; 

* dall’altra l'intreccio fra le rivendi- 
cazioni e le proposte avanzate nel 
mondo del lavoro e quelle che pro- 
vengono dall'esterno, da consuma- 
trici/ori ed utenti, 

Sul primo aspetto si tratta dunque 
di proporsi una nuova valutazione 
delle conoscenze acquisite da lavora- 
trici/ori anche sulle questioni della 
qualità, richiedendo che tali cono- 
scenze, oltre che riconosciute sul 
piano teorico, lo siano anche su 
quello pratico: il che può significare 
non solo e non tanto che siano con- 
siderati parti integranti dell'orario di 
lavoro gli eventuali circoli della qua- 
lità, quanto che sia riconosciuto in 
termini di professionalità, di inqua- 
dramento, e anche salariale, l’assun- 
zione di autonomi livelli di respon- 
sabilità e che sopratutto sia rimessa 
in discussione un’organizzazione del 
lavoro che, oltre ad essere basata sul 
mero interesse aziendale determina- 
to dal profitto, non appare adeguata 
all'ottenimento di prodotti e servizi 
di qualità. 

Quanto al secondo aspetto, appare 
fondamentale la messa al centro del- 
la qualità della produzione e dei ser- 
vizi dal punto di vista di chi usa i 
prodotti e usufruisce dei servizi, cer- 
cando su questo terreno il consenso 
di lavoratrici/ori con i quali mettere 
in atto un’azione solidale per rimet- 
tere in discussione i programmi, le 
strategie, le azioni del padronato e 
dei poteri pubblici. Il che non è poi 
così impossibile se si tiene conto che 
in gran parte consumatrici/ori ed 
utenti altro non sono a loro volta 
che lavoratrici/ori. 


ri e a a] 


cambiano 


i lavori 


nell’impresa 


ino Li 


er le specificità con le quali 

vi si presenta, il lavoro 

nell’impresa va nettamente 

distinto da quello che si 
svolge altrove. 

Almeno tre mi sembrano i caratte- 
ri la cui simultanea presenza distin- 
gue il lavoro nell'impresa. Anzitutto 
esso vi è generalmente presente in 
tutte le forme nelle quali può estrin- 
secarsi: di lavoro morto, di lavoro vi- 
vo, di lavoro direttivo, esecutivo, 
manuale, intellettuale, di installazio- 
ne, di manutenzione, di produzione, 
etc. In secondo luogo, tutte queste 
forme vengono combinate insieme, 
secondo criteri di efficacia e di effi- 
cienza, in funzione della massima- 
zione del prodotto ed in vista del 
profitto. Infine, nell'impresa, il lavo- 
ro non si autoreferenzia mai, se non 
in presenza di fenomeni di burocra- 
tizzazione, che investono, a volte, le 


imprese di grandi dimensioni. Que- 
sti processi menomano fortemente, 
però, le capacità reddituali, per cui 
devono essere eliminati con relativa 
rapidità, pena la crisi o addirittura 
l’estinzione dell'impresa. Con la loro 
eliminazione scompare pure l’auto- 
referenzialità del lavoro, che perciò 
nell'impresa, diversamente da quan- 
to accade altrove, è presente solo 
per eccezione, 

Nell’impresa, i contenuti dei lavori 
che vi si svolgono, le modalità di 
esecuzione, la articolazione delle 
mansioni, la configurazione dei ruoli 
e quindi le condizioni di penosità e 
gli eventuali motivi di gratificazione 
sono determinati da molteplici fatto- 
ri: dalle tecnologie, dalle politiche di 
marketing, dai sistemi gestionali 
prescelti, dai modelli organizzativi 
assunti !, 

In una fase come l’attuale, in cui si 
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1 È intuitivo che queste quat- 
tro variabili sono molto for- 
temente correlate tra loro e 
che il “successo” di un'im- 
presa dipende in buona parte 
dalla coerenza vigente tra le 
soluzioni adottate per esse. 
Non è infrequente che la per- 
dita di competitività di alcu- 
ne grandi imprese italiane 
derivi, almeno in parte, 
dall’incoerenza delle opzioni 
operate a quei quattro livelli. 


2 Ass.For.Seo: Fabbisogni di 
Formazione e sviluppo delle 
risorse umane: la piccola e 
media impresa e la formazio 
ne continua. Roma 1991. 
Fuori commercio. 


3 Il nuovo macchinismo. La- 
voro e qualità totale. I casi 
Fiat, Zanussi e Italtel. Data- 
news. Roma 1992. £ 22.000. 


4 Augusto Rocchi, della Fiom 
di Milano ha riferito che la 
Fiat, in aperto contrasto con 
la filosofia della qualità totale 
ha presentato un piano per il 
«passaggio ad una organizza- 
zione di totale parcellizzazio- 
ne del lavoro” per il “solo re- 
parto in cui non esiste il lavo- 
ro di catena parcellizzato al 
minimo della mansione” per- 
ché ha un prodotto di qua- 
lità. Cesco Chinello ha riferi- 
to che la Zanussi presenta, 
nei grafici, una piramide a 5 
livelli “con i computer delle 
singole macchine, come se 
fossero loro a determinare 
l'architettura e l’intelligenza 
superiore. In realtà, mante- 
nendo ferma la piramide, ne 
vanno rovesciati i livelli: ...al 
vertice va posto il computer 
centrale, da cui partono co- 
mandi che sono definiti, che 
non lasciano spazi». 

Si tratta, ad avviso di chi scri- 
ve, di soluzioni che non han- 
no futuro. Non è per caso, 
infatti, che alla Zanussi di 
Susegana “Nei nuovi mon- 
taggi (dove sono state adotta- 
te le nuove tecnologie n.d.r.) 
la qualità è inferiore ai vecchi 
montaggi, molto inferiore”, 
come ha riferito un membro 
del consiglio di fabbrica. 
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vanno introducendo innovazioni si- 
gnificative in tutte le quattro variabi- 
li predette, è ovvio che molte ed im- 
portanti sono le modificazioni dei 
lavori verificatesi nell’ambito 
dell’impresa. Se ne possono cogliere 
alcune particolarmente significative 
rifacendosi ad un’indagine svolta di 
recente su di un complesso di oltre 
200 piccole imprese localizzate in 7 
diverse aree territoriali 2, e su quan- 
to è stato documentato circa i casi 
Fiat, Zanussi, Italtel, Olivetti e Alfa 
Romeo nel seminario dei circoli co- 
munisti, svoltosi a Venezia lo scorso 
febbraio 3. 

Le modificazioni riguardano in 
primo luogo le figure professionali. 
Sono apparsi nuovi profili (nella Za- 
nussi, ad esempio, sono state indivi- 
duate 18 nuove figure di cui 2 ope- 
raie) e sono mutate le caratteristiche 
di molte delle figure esistenti. In ge- 
nerale i profili professionali sono più 
ricchi di prima. La professionalità, a 
volte, si è spostata dalla conoscenza 
della parte di prodotto di compe- 
tenza alla conoscenza della macchi- 
na, ma più spesso, le nuove cono- 
scenze si devono sommare, almeno 
tendenzialmente, alle precedenti. 
Ad esempio nel caso degli operatori 
di macchine a controllo numerico, 
solo conoscendo bene i materiali e 
come essi interagiscono con lo stru- 
mento, prima nella versione mecca- 
nica ed ora in quella 
meccatronica, è possi- 
bile dominare piena- 
mente l’utensile auto- 
matizzato e ricavarne il 
miglior risultato. 

Le modificazioni ri- 
guardano poi l’aumen- 
tata esigenza di specia- 
listi, che si registra più 
o meno in tutti i settori 
produttivi ed il rilievo 
strategico che dapper- 
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tutto vanno assumendo le figure 
cosiddette trasversali, quelle, cioè, di 
supporto alla produzione o addette 
a funzioni gestionali, che non sono 
tipiche di un determinato settore, 
pur dovendo assumere conoscenze 
specifiche passando da un settore ad 
un altro. 

In genere, poi, a tutti i lavoratori e 
le lavoratrici, ed in particolare ad al- 
cune figure professionali anche ope- 
raie, sono richiesti un coinvolgi- 
mento più consapevole nel comples- 
so dell’attività dell'impresa e di sa- 
pere agire in una rete di relazioni. 
Li si sollecita, perciò, ad acquisire 
una visione d’assieme, ad aver co- 
scienza della propria collocazione 
nel ciclo di produzione, a possedere 
elasticità mentale, duttilità e flessibi- 
lità alle mansioni, capacità di gestire 
l’imprevisto: un complesso di doti e 
di requisiti che vanno oltre la pura 
abilità esecutiva di specifiche man- 
sioni e vengono indicate, in gergo, 
con le espressioni di “intelligenza 
sociale” ed “attitudine all’imprendi- 
torialità”. 

Il possesso di una visione d’insie- 
me del lavoro, che fino a qualche an- 
no fà era oggetto di rivendicazione a 
livello sindacale e rappresentava 
un'opzione politica della sinistra di 
classe, sta dunque divenendo una 
esigenza della stessa impresa. Come 
Marco Revelli ha affermato a Vene- 


Driving Robot 


zia, si è in presenza di una “forzata 
riscoperta (da parte dell’impresa) 
del ruolo del lavoro vivo nel cuore 
del processo di valorizzazione del 
capitale”. Il che vuol dire che il lavo- 
ro vivo sta tornando 0 — se si vuole 
essere più prudenti — può ritornare 
ad essere “centrale” nella organizza- 
zione del lavoro dentro l’impresa. 

Naturalmente tutto questo non sta 
avvenendo in modo lineare e senza 
contraddizioni, soprattutto nella 
grande impresa (perché la piccola 
sembra comportarsi diversamente); 
quanto documentato nel seminario 
di Venezia, a proposito della Zanus- 
si, della Fiat, dell’Italtel e dell'Alfa 
lo dimostra ampiamente 4. 

Ci si trova di fronte a quella che 
Angelo Dina definisce “una larga 
presenza di soluzioni ibride e pastic- 
ciate, dove il nuovo è spesso sostitui- 
to da una verniciatura nemmeno 
ideologica, ma puramente quantita- 
tiva e di facciata, che copre la per- 
manenza di atteggiamenti volti solo 
ad aumentare la produttività quanti- 
tativa”. Ciò dipende assai probabil- 
mente da due fattori che tra loro si 
intrecciano. L'introduzione di mo- 
delli organizzativi diversi da quelli 
gerarchizzati richiedono una radica- 
Je riconversione culturale del medio 
management e dei “capetti”. Il che 
non avviene in un giorno. La resi- 
stenza di essi al cambiamento trova 
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una non voluta ma inevitabile spon- 
da nell’intendimento del top mana- 
gement e del grande padronato di 
“avere — sì — l’anima del lavoratore, 
ma in forma tutta passiva”, per dirla 
con Cesco Chinello. 

Sta venendo fuori così, come bene 
illustra Marco Revelli, un modello 
“spurio, composito”, una sorta di 
“via italiana al post-fordismo”, se- 
condo un “modello di mediazione, 
capace di incorporare il potenziale 
innovativo dei modelli più avanzati, 
secondo un principio di selezione 
fondato sulla compatibilità”. 

E se è vero che con esso ci si deve 
misurare e non con “il compatto 
modello ideale della partecipazio- 
ne”, tutto ciò dimostra che l’impre- 
sa, nella fase attuale, non può fare a 
meno del lavoro vivo “come fatto 
produttivo, quasi un elemento di in- 
venzione, di inventività” (Ingrao). 

E qui sta la sfida! 
passaggio da tecnologie rigide, 
quale è ad esempio quella meccani- 
ca, a tecnologie flessibili ed elasti- 
che, quali sono in genere quelle nuo- 
ve ed in particolare l’elettronica, esi- 
ge l'adozione di flessibilità ed elasti- 
cità anche per l'architettura organiz- 
zativa. La grande impresa, in Italia, 
lo ha sperimentato a proprie spese 
con il fallimentare tentativo di intro- 
durre l'automazione dentro il mo- 
dello tayloristico del lavoro, nell’in- 
tento di aggirare le rigidità imposte 
dal controllo operaio sul lavoro e 
sulla sua organizzazione e di avvan- 
taggiarsi delle nuove tecnologie sen- 
za rinunciare ad una strutturazione 
del potere in fabbrica fortemente ge- 
rarchizzata. 

Ora ci riprova. Quel di più che le 
tecnologie nuove ed il marketing in- 
novativo le impongono di chiedere 
al lavoro tenta di averlo al minor 
prezzo possibile e mira a modificare 
il meno possibile l’organizzazione 


n 


del lavoro onde evitare che si rico- 
stituisca al suo interno un potere 
operaio ed in generale del lavoro. 

L'impresa ha alcune carte dalla 
sua per riuscire nell'intento. Spiega 
infatti Chinello che “dove muta la 
composizione della forza-lavoro si 
allentano i legami con l’organizza- 
zione ed entra in crisi l'identità ope- 
raia”, Terenzio Panizzo incalza illu- 
strando il meccanismo con il quale 
l’impresa sta attuando processi di in- 
tegrazione dei lavoratori, tra i quali, 
specialmente in alcuni settori e per 
alcune fasce, si coglie “un grado di 
consenso e di identificazione con le 
strategie di impresa molto elevato”. 
A ben guardare qualcosa del genere 
si può intravedere anche nei risul- 
tati dell'indagine alla Zanussi. 

Il padronato gode poi di un altro 
vantaggio. Si trova di fronte una si- 
nistra di opposizione ed un sindaca- 
to ondeggianti tra due atteggiamenti 
parimenti improduttivi: un confron- 
to con il cambiamento sostanzial- 
mente subalterno alle filosofie del- 
l'impresa o una resistenza al nuovo 
che denuncia l'incapacità di com- 
prenderlo e di misurarcisi. 

Ma la vittoria della strategia pa- 
dronale non è ineluttabile. Essa ha 
di mira una soluzione tutto somma- 
to debole, perché debole è la coe- 
renza tra le opzioni tecnologiche e 
della qualità totale (alle quali il pa- 
dronato non può sottrarsi) ed i mo- 
delli organizzativi perseguiti. 

In realtà il padronato non può 
sfuggire ad alcuni problemi che si 
stanno riaprendo e che Ingrao, 
nell’intervento conclusivo al semina- 
rio di Venezia, ha così riepilogato: 
“il problema del rapporto tra grande 
impresa capitalistica e lavoro salaria- 
to,... il problema di come organizza- 
re e suscitare un nuovo tipo di rap- 
porto tra lavoratore e prodotto e 
procedimenti di prodotto ... fra pro- 
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duzione e consumo.” Nello scenario 
che si delinea “si possono intravve- 
dere campi nuovi di valorizzazione 
del lavoro” ed un nuovo nesso tra 
quantità e qualità del lavoro, perché 
“quanto più si rafforza l'autonomia 
possibile del lavoro salariato, tanto 
più sarà difficile licenziare”. 

Del resto Bruno Morandi, già agli 
inizi degli anni ‘80, nelle sue “Ipote- 
si per una alternativa” 6 individuava 
un’opportunità strategica per un’al- 
ternativa di sinistra nelle tecnologie 
informatiche ed elettroniche e 
nell’organizzazione del lavoro da es- 
se rese possibili e richieste. 

L'indicazione di Morandi può tro- 
vare un riscontro concreto nel- 
l’esperienza, avviata agli inizi degli 
anni ‘80 all'Alfa di Arese, dei 
“gruppi autonomi di produzione”. 
Augusto Rocchi, nel raccontare che 
la Fiat, allorché ha negoziato il rilie- 
vo dell'Alfa Romeo ha posto come 
condizione imprescindibile la loro 
eliminazione, ne riferisce così: in es- 
si si era costruito “un rapporto del 
tutto originale tra operai, tecnici, 
impiegati e capi, in cui scompariva- 
no i ruoli gerarchici, c'era un ruolo 
collegiale del gruppo di lavoro, e si 
era costruita anche una capacità 
progettuale di confronto comune di 
pezzi del mondo del lavoro dentro 
la fabbrica così diversi tra loro”. 
Non c’è bisogno di grande intuito 
per capire perché la Fiat li ha voluti 
abolire. Ma non dovrebbe esservi 
bisogno di intuito maggiore per ca- 
pire che un'alternativa è possibile 
sia rispetto al “complesso” nei con- 
fronti delle compatibilità dell’im- 
presa, sia rispetto alle battaglie di- 
fensive, quando non di pura retro- 
guardia. 

Su questo si gioca il futuro del la- 
voro, anzi, dei lavori nel nostro pae- 
se. E non solo in esso. 

VIRA RSEIEROSRO NOIA 
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5 Di ciò non v'è da meravi- 
gliarsi. Se a sinistra l’idea del- 
la lotta di classe sembra offu- 
scata, il padronato, che l’ha 
sempre praticata senza mai 
conclamarla, non l’ha mica 
dismessa. 

6 Bruno Morandi, Ipotesi per 
una alternativa, Coop. ed. il 
manifesto Anni 80, quarta edi- 
zione. Roma 1985. £ 10.000 
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(ottobre ‘90/febbraio ‘91) consente di 

fare il punto sullo stato del settore. 
Il quadro che ne viene fuori conferma alcu- 
ne tendenze già in atto da diversi anni: una 
contrazione ulteriore della incidenza del 
settore nell'economia italiana che in questi 
ultimi 40 anni è passata da agricolo-indu- 
striale a industriale-agricolo e che attual- 
mente, in considerazione della forte espan- 
sione dei servizi, registra una forte presen- 
za del terziario. 
Nel corso di queste trasformazioni struttu- 
rali dell'economia italiana, il settore agri- 
colo è stato investito da profondi cambia- 
menti. 
Un dato occupazionale riassume i processi 
intervenuti ed ancora non esauriti: negli an- 
ni cinquanta una percentuale di poco infe- 
riore al 50% della forza lavoro era occupata 
nel settore primario, negli anni novanta es- 
sa si è ridotta al 9,5%. 
Cionostante il numero di aziende agricole, 
forestali e zootecniche censito, pari a 
3.035.682 unità, pur in diminuzione del 
7,18% rispetto al censimento del 1982, ri- 
sulta piuttosto consistente anche per la 
emergente diffusione del part-time. La dimi- 
nuzione delle aziende si è concentrata pre- 
valentemente nei territori di montagna e di 
collina. 
Altri dati però emergono dal censimento 
che confermano la presenza prevalente del- 
le aziende diretto-coltivatrici e del lavoro 
autonomo: l'84% di quasi 460 milioni di 
giornate di lavoro, calcolate annualmente, 
è stata fornita dalla manodopera familiare. 
Le aziende diretto coltivatrici in sostanza 
rappresentano la fascia di aziende che nel 
variegato e stratificato mondo agricolo ita- 
liano hanno meglio di tutte le altre retto 
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LAVORO: AGRICOLTURA IN RISTRUTTURAZIONE 


di Mauro Polidori 


all'impatto dei cambiamenti, in ciò favorite 
dal loro carattere tipicamente familiare, 
dalla loro capacità di sfruttare al meglio le 
economie di scala, di essere più flessibili 
nell'impiego e nella combinazione dei mez: 
zi e fattori di produzione. 

Tale caratterizzazione dell'agricoltura italia: 
na conferma che la tenuta delle aziende 
agricole non è legata tanto alla loro dimen: 
sione fisica, quanto alla capacità di darsi 
un'organizzazione produttiva e del lavoro 
capace di ridurre i costi di produzione, di 
‘adottare tecniche di produzione sempre più 
rispondenti alle tipicità e alla qualità della 
dieta mediterranea. 

La diffusione di innovazioni tecnologiche non 
è appannaggio solo delle imprese capitalisti 
che, si va estendendo anche alle aziende di- 
retto coltivatrici e contestualmente emergo- 
no nuove professionalità. A tale riguardo, 
però, non sembrano giustificabili talune for- 
zature che, facendo riferimento ad una certa 
tendenza al livellamento delle tecniche di 
produzione, ne fa conseguire una omologa- 
zione delle aziende e un annullamento della 
stratificazione economico sociale. 

Ciò non corrisponde alla realtà perché sot- 
tostima il valore della componente lavoro e 
in particolare di quello familiare, e le diver- 
se capacità aziendali di accedere ai capitali 
e ai finanziamenti pubblici per la introduzio- 
ne delle innovazioni tecnologiche e la rior- 
ganizzazione su basi più avanzate delle im- 
prese agricole, 

AI contrario si può affermare che, sebbene 
si vadano attenuando i processi di proleta- 
rizzazione, anche se sussistono consistenti 
fasce di aziende marginali che operano in 
zone sfavorite, dopo che l'esodo massic- 
cio, ormai alle spalle, ha riguardato le figu- 
re più deboli, mentre persistono e si aggra- 
vano quelli della senilizzazione; ciò che dif- 
ferenzia le aziende agricole, oltre alla strut- 
tura, è il loro rapporto col mercato. Il pote- 


re contrattuale delle aziende diretto-coltiva- 
trici è senza dubbio inferiore a quello delle 
imprese capitalistiche perché nei rapporti 
con l'industria e il commercio un peso rile- 
vante occupa la capacità di offrire volumi e 
varietà di produzione correlata alla richie- 
sta dei consumatori. 

Per questi motivi si rende necessario svi- 
luppare un sistema di forme associative e 
cooperative che; attraverso l'autogestione, 
potenzi le capacità produttive e contrattuali 
delle aziende diretto-coltivatrici. 

In conclusione, le novità che il censimento 
rende visibili sono: una riallocazione e ri- 
strutturazione di tutto il complesso appara- 
to produttivo agricolo, sotto il profilo azien 
dale e fondiario, con novità negli ordina- 
menti produttivi rivolti a stabilire nuovi rap- 
porti contrattuali con il mercato (il:25% del- 
la produzione agricola rientra nell'economia 
contrattuale). Una grossa questione rimane 
aperta ed è l'impatto che i nuovi processi, 
indotti dagli accordi Gatt in gestazione, dal- 
la riforma della Pao, dalla crisi della finanza 
pubblica, dalla ricerca di compatibilità tra 
agricoltura e salvaguardia dell'ambiente 
avranno sul futuro dell'agricoltura italiana: 
appare chiaro, fin d'ora, che la risposta a 
queste nuove problematiche non potrà ve- 
nire dalla ricerca di una crescita quantitati- 
va indifferenziata, ma dalla evoluzione qua- 
litativa delle produzioni agricole ed  alimen- 
tari nel quadro di una programmazione de- 
gli obiettivi di sviluppo che veda la parteci- 
pazione attiva e decisionale delle forze so- 
ciali interessate. Tutto ciò richiede una 
riforma delle organizzazioni professionali 
ed economiche in modo che autonomia, 
unità e professionalità si traducano in una 
crescita dei poteri di autogestione e di de- 
mocrazia diretta dei coltivatori. 
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del rapporto sociale 
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sociali non esclusiva (EMDCENES pitalista e per lo Sta- 


mente economiche. 

Centrale nell’analisi femminista 
marxista il richiamo alla distinzione 
marxiana tra consumi produttivi per 
il capitale e consumi individuali del 
lavoratore. Poiché il rapporto di la- 
voro salariato esige che il proprieta- 
rio della forza lavoro la venda sem- 
pre e soltanto per un tempo deter- 
minato sì da essere possessore di 
merce senza trasformarsi lui stesso 
in merce, il consumo del salariato è 
di due tipi totalmente differenti: 
consumo produttivo della sua forza 
lavoro da parte del capitalista e con- 
sumo individuale per cui trasforma 
in mezzi di sussistenza il salario. 
Dato che il consumo individuale ha 
luogo in modo distinto dal processo 
produttivo di plusvalore, la merce 
forza lavoro non può esser riprodot- 
ta capitalisticamente, rimandando a 
modi di produzione non capitalisti- 
ci. Mentre la riproduzione del lavo- 


ratore dipende dalla vendita della 
sua forza lavoro e dal suo consumo 
produttivo, non vi s’identifica, però, 
richiedendo anche processi esterni 
alla produzione capitalista. L'ineli- 
minabilità del consumo individuale 
dei salariati comporta limiti 
all’estensione del modo di produzio- 
ne capitalistico (mpc) a tutti i beni, 
servizi immateriali(cure) necessari 
alla loro riproduzione. 

La socializzazione capitalistica del- 
la produzione di questi beni rimane 
perciò solo una tendenza generale. 
La componente di lavoro per la ri- 
produzione che non può esser capi- 
talisticamente socializzata rimane 
come lavoro concreto produttivo di 
valori d’uso. 

Se, poi, non consideriamo solo il 
singolo operaio ma la riproduzione 
della classe operaia come condizione 
della riproduzione del capitale, cioè 


to”. 

Il consumo individuale si riferisce 
al mantenimento quotidiano dell’in- 
dividuo diretto produttore ma anche 
alla riproduzione generazionale e so- 
ciale dei lavoratori come classe. Non 
tutti i lavoratori sono produttivi in 
un dato momento, alcuni son vec- 
chi, troppo piccoli, altri non posso- 
no vendere la forza lavoro per man- 
canza di domanda ecc. Se la ripro- 
duzione dell’individuo non è mai ga- 
rantita dipendendo dalla vendita 
della forza lavoro, tanto meno lo sa- 
rebbe quella generazionale e della 
classe dei salariati se dipendesse solo 
dalle fluttuazioni del mercato. C'è 
contraddizione tra gli interessi im- 
mediati del singolo capitale alla mas- 
simizzazione del profitto e quelli 
della classe dei capitalisti alla ripro- 
duzione del rapporto sociale capita- 
listico. 

È solo da quest’ultimo punto di vi- 
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sta che anche i consumi individuali 
di membri della classe non produtti- 
vi in un dato momento sono, in ulti- 
ma analisi, produttivi. Non certo dal 
punto di vista del singolo capitale. 
perciò “l'istinto di conservazione e 
procreazione” dei lavoratori e la lot- 
ta di classe che fanno valere a fronte 
del capitalista collettivo gli interessi 
della riproduzione della classe dei 
salariati. Dunque questa dipende 
necessariamente anche da agenzie e 
istituzioni sociali che, pur condizio- 
nate e agenti all’interno del ciclo 
economico, non sono esclusivamen- 
te economiche. Il primo di questi 
elementi è, la sfera domestica priva- 
ta: il luogo dei consumi individuali 
e/o di un’unità di consumi che com- 
bina la privatezza con un minimo di 
collettività degli stessi con conse- 
guente risparmio dei costi di ripro- 
duzione; il luogo di privata ridistri- 
buzione di reddito tra parti attive e 
inattive della forza lavoro; il luogo 
d’erogazione di lavoro privato. 

Questa sfera domestica è usual- 
mente ma non esclusivamente orga- 
nizzata attorno a legami giuridici di 
parentela, inclusi quelli relativi alla 
riproduzione biologica, i più saldi a 
cementare l’unità di consumi. A 
fianco della household, in tutta la 
storia del capitalismo industriale per 
garantire la riproduzione della classe 
dei salariati, si son resi necessari in- 
terventi extra mercato di vario tipo 
e, innanzi tutto, le politiche indu- 
striali e sociali dello Stato, consumi 
sociali inclusi. In sintesi, la riprodu- 
zione del lavoro salariato ha luogo 
nell’interconnessione di consumo 
produttivo, consumi individuali, 
consumi e politiche sociali. 


Il lavoro domestico. Il lavoro do- 
mestico non produce per lo scambio 
ma per l’autoconsumo immediato 


dell'individuo o della houschold. È 


perciò produttivo di valori d’uso. 
Non producendo per il mercato è la- 
voro concreto in nessun modo espri- 
mibile in quantità di tempo di lavo- 
ro astratto socialmente necessario, in 
valore. Ha, pertanto, la proprietà , 
condivisa con altre forme di lavoro, 
di trasferire semplicemente valore. 

Poiché nella produzione generaliz- 
zata di merci il lavoro astratto é 
l’unica forma in cui il lavoro si mani- 
festa come sociale, il lavoro domesti- 
co rimane privato. Il modo capitali 
sta di produzione ha causato la sua 
esclusione dalla produzione sociale 
attraverso la separazione tra la for- 
ma socializzata di produzione, la sfe- 
ra della produzione di merci, e il la- 
voro concreto. 

La riproduzione dei rapporti capi- 
talisti di produzione, quindi, com- 
porta la riproduzione della natura 
privata del lavoro domestico. 

Il lavoro privato per l’autoconsu- 
mo, usando come materia e mezzi di 
produzione, le merci acquistate col 
reddito, ha utilità sociale diversa a 
seconda della qualità di rapporti so- 
ciali incorporati nel reddito e, di 
conseguenza, della quantità del red- 
dito stesso. Essendo solo il salario 
equivalente al valore delle merci di 
sussistenza necessarie alla riprodu- 
zione del lavoratore, cioè ad una 
quantità minima necessaria di valo- 
re, é solo nel caso di questo reddito 
che il lavoro domestico è sicuramen- 
te necessario. 


Oltre il lavoro domestico. Il la- 
voro necessario e il pluslavoro si 
presentano in diverse combinazioni 
in diversi modi di produzione. Ad 
esempio in una società feudale se i 
servi pagano una rendita in natura 
come parte del prodotto, il lavoro 
necessario e il pluslavoro si interpe- 
netrano nel processo lavorativo, se, 
invece, lavorano i campi del signore 


indipendentemente dalla loro terra, 
una demarcazione spaziale e tempo- 
rale divide il pluslavoro dal lavoro 
necessario. 

Il mpc porta una forma peculiare 
di lavoro necessario che diventa di- 
viso in due parti, la componente di 
lavoro sociale e quella privata. La 
componente domestica del lavoro 
necessario diventa dissociata dal- 
l'erogazione di pluslavoro. 

La giornata lavorativa complessiva 
risulta composta di 3 parti: lavoro 
necessario sociale, lavoro necessario 
privato, lavoro sociale non pagato. 

Come il lavoro produttivo sociale 
non appare come autovalorizzazione 
del capitale, così il lavoro privato 
appare solo lavoro del lavoratore per 
se stesso e per la propria famiglia, 
mentre non fa che riprodurre “indi- 
vidui pieni di bisogni” nel rapporto 
sociale capitalistico. 

La spinta all’accumulazione impli- 
ca una contraddizione tra il lavoro 
salariato e il lavoro domestico che 


rappresenta un limite nel rendere li- 
quido tempo di lavoro per il capita- 
le; risulta, perciò in una tendenza a 
ridurre la parte di lavoro privato ne- 
cessario, così che più membri della 
famiglia possano entrare nella forza 
lavoro e aumenti l'ammontare totale 
di lavoro salariato. La trasformazio- 
ne capitalistica di parti crescenti del- 
la produzione domestica è andata in 
questa direzione, liberando, in gene- 
re, più forza lavoro di quanta fosse 
assorbibile dal mercato (forza lavoro 
di riserva femminile/casalinga) e 
permettendo una maggiore addizio- 
nalità dei due lavori. Il risultato è la 
possibilità dell’allungamento della 
giornata lavorativa complessiva. 


Divisione sessuale della forza 
lavoro e divisione sessuale ca- 
pitalistica del lavoro. L’asimme- 
tria strutturale tra la componente 
maschile e quella femminile della 
forza lavoro risulta dall'essere que- 
st’ultima gravata di quel costo ag- 


giuntivo per il capitale che é la ri- 
produzione biologica e, quindi, 
“condannata”, specie in età ripro- 
duttiva, ad ingrossare le fila 
dell'esercito di riserva e svantaggiata 
nella competizione nel mercato del 
lavoro. Questa divisione sessuale 
della forza lavoro condiziona la 
sproporzionata divisione tra i due 
sessi delle due componenti del lavo- 
ro necessario. 

La divisione sessuale del lavoro fa sì 
che si massimizzi l'estrazione di plu- 
svalore dalla forza lavoro maschile 
caricando il lavoro necessario priva- 
to principalmente sulla femminile e 
si minimizzi la contraddizione tra la- 
voro domestico e lavoro di valoriz- 
zazione. 

D'altra parte, dato lo svantaggio del 
sesso femminile nel mercato, la divi- 
sione sessuale del lavoro è anche nel- 
l’interesse dell'insieme del nucleo fa- 
miliare biparentale. Perciò i salariati, 
sicuramente la componente maschile, 
ma non solo, hanno con le loro stesse 
lotte contribuito a riprodurla. 

Ma essa, svantaggia ulteriormente 
nel mercato del lavoro le donne ag- 
gravandone dipendenza o semidi- 
pendenza economica e/o caricando- 
le di una giornata lavorativa che nel- 
la somma dei tre segmenti è molto 
più lunga della maschile. 

L'attuale processo di trasformazio- 
ne di forza lavoro di riserva in eser- 
cito attivo con femminilizzazione 
dell’occupazione significa, oltre che 
abbassamento generale dei salari, 
un allungamento della giornata la- 
vorativa sociale complessiva attra- 
verso la generalizzazione della 
“doppia giornata” della donna ma- 

ppia giornata 
dre che in passato era solo delle più 
povere. Solo in questo senso la divi- 
sione sessuale del lavoro risulta tra- 
sformata e, cioè, molto poco nella 
componente privata. 
e Lea ae ao o] 


LIBRI/RIVISTE/ INCONTRI 


aro Direttore, in un arti- 
colo dal titolo “Divorzio 


all'americana: il Pds e 


i l'America latina” apparso sul 
numero 2 della rivista, Guiller- 


mo Almeyra parla del Forum 
“La riscoperta del mondo: Eu- 
ropa e America latina nel nuo- 
vo scenario internazionale” te- 
nutosi a Genova nel febbraio 


i scorso e organizzato (autono- 
mamente e non “nel quadro 
delle Colombiadi” come mali- : 


ziosamente scrive Almeyra) dal- 


la Direzione nazionale del Pds. : 


L'articolo è un maldestro ten- 


i tativo di stroncare questa ini- 


ziativa. Dico maldestro per tre 
motivi: il primo è che non fomi- 
sce ai lettori nessun elemento 
di informazione sul Forum ma 


i solo una predica generica zep- 
i pa di giudizi precotti. 
i Il secondo è che per criticare : 
i Il Forum di Genova Almeyra se 
i la prende con una successiva è 
riunione pubblica organizzata a 
i Roma da Cespi, Icipec e Molisv i 
i alla quale hanno partecipato 
: anche alcuni dei relatori stra- 
i nieri presenti al Forum (Zamo- i 
é ra, Conferenza democratica EI i 
Salvador; Alfonsin, Ucr Argenti © 
na; Maira, Ps Cile; Genoino, Pt 
Brasile; Avilar Zinzer, Prd Mes- i 
sico), riunione che, a differenza : 
i di quanto sostenuto nell'artico- 
: lo, a me è parsa molto interes- 


sante e utile ma che, comun- 


que, non aveva nulla a che ve- i 
dere con il Forum di Genova : 
i organizzato, sempre a Roma, Il 
12 luglio una giornata di studio. 
i sulla funzione e le finalità del 
i Comitato nella fase del dopo 
i Cossiga. 


del Pds. 


Il terzo motivo lo esporrò alla 
i fine di questa lettera. 


Ora per fare quello che l'arti- 


Una lettera 
e una 
risposta 


colo in questione non fa, cioè 
informare su cosa è stato il Fo- 
rum, ci vorrebbe uno spazio che 


non voglio e non posso prende- i 


re. Mi limito quindi a ricordare 
che quella di Genova è stata, 


i quanto meno nell'ultimo decen- 


nio, una delle più importanti ini- 


ziative di incontro tra sinistre : 
i italiane e latinoamericane. 
L'interesse e le adesioni che : 


COMITATO PER LA 


i DIFESA E IL RILANCIO 
: DELLA COSTITUZIONE 


(00186 Roma - Via del 
Seminario 102- tel. 
06/6790676) 

ha promosso, l'8 luglio a 
Roma, un dibattito su “Le 


i garanzie individuali e il nuovo 


processo penale: cosa ne 
rimane dopo le sentenze della 
Corte costituzionale e il 
decreto Martelli?” ed ha 


ha raccolto sia in America lati- © 


na che in Italia e in Europa ne 
sono una evidente conferma. 
Lo spirito del Forum evoca pro- 
prio l'esperienza che ha porta- 
to tante e diverse forze latinoa- 
mericane ad incontrarsi nel co- 


siddetto “foro de Sao Paulo”. 


Detto per inciso al secondo In- 
contro del “foro de Sao Paulo” 
tenuto l'anno scorso a Città 
del Messico, l'unico partito ita- 
liano presente fra gli osserva- 


tori internazionali è stato il Pds : 
con un esponente della propria : 
i zuelano ha dovuto rinunciare a 


Direzione. 

Insieme a rappresentanti di 
partiti storici o tradizionali co- 
me i radicali argentini, i sociali 
sti cileni, i comunisti cubani 


(che, contrariamente a quanto : 
scrive Almeyra, c'erano ed era : 
i no autorevolmente rappresenta i Comandante Gaspar Ilom della 


ti dal Direttore del Centro Studi : 


i LA RIVISTA 

i A SINISTRA 

i ha organizzato a Roma, il9 

i luglio, in occasione della 

i presentazione del n. 3 della 

i nuova serie, un dibattito sul 

i dossier in esso contenuto dal 
i titolo: “Donne di sinistra nella 
i crisi della sinistra". Per il 12 

i settembre è prevista a Roma — 
i Via Farini 62, 4° Piano — la 


riunione del collettivo 
redazionale nazionale della 
rivista per valutare il lavoro. 
svolto dalla redazione 


‘ operativa, lo stato della 
i diffusione e progettare i temi 
i dei prossimi dossier. 


QUELLO CHE SI MUOVE 


‘ IL COMITATO 
i NAZIONALE SCUOLA 
‘ E COSTITUZIONE 


i (00184 Roma - Via Cavour 

‘ 238) 

i ha pubblicato il n. 5 del suo 

i bollettino di informazione per 
i operatori scolastici, genitori e 
i studenti, în vista di iniziative 

i ldonee a promuovere nei fatti il 
i regime di piena facoltatività 

i dell'insegnamento della 

i religione cattolica, nella nuova 
i fase aperta dalla sentenza 

i 290/91 della Corte 


sull'Europa de l'Avana) hanno 
accolto l'invito del Pds pratica- 
mente tutte le forze che com- : 
pongono la “nuova sinistra” la- i 
tinoamericana. A Genova c'era : 
no il vice Presidente del M19 
colombiana, i capigruppo al Par- 
lamento del Pt brasiliano e del 
Prd messicano, rappresentanti 
del Fsln nicaraguense e 
dell'FmIn salvadoregno, il movi : 
mento “Asunciòn para todos” : 
del Paraguay, la Coordinacion : 
socialista Latinoamericana, 
ecc.. Il segretario del Mas vene- 


venire a Genova poche ore pri- 
ma di partire a causa del tenta : 
tivo di colpo di stato nel suo 
paese ma ha telefonato per : 
manifestare il suo sostegno e è 
adesione al Forum, così come il : 


Urng guatemalteca. 


costituzionale. 


Nell'articolo, che si guarda 
bene dal dare queste informa- 
zioni, viene criticato e presen- 
tato come un difetto quello che 
unanimemente è stato consi- 
derato il pregio del Forum, cioè 
la sua apertura alle “novità” e 
alle “differenze” della attuale 
sinistra latinoamericana. Che 
guaio la demagogia! 

Ma la critica di Almeyra che 
mi è parsa più fantasmagorica 
è che dal Forum di Genova, ci- 
to testualmente, “non si è deli- 
neata una politica alternativa a 
quella del capitalismo europeo 
e mondiale”: beh! ma è il caso 
di sprecare parole per rispon- 
dere?! Quando si è deciso pre- 
giudizialmente di stroncare, 
ogni limite risulta valicabile. 

L'impressione è che l'articolo 
sia stato scritto solo per il gu- 
sto di attaccare il Pds. 


i Sono anche pronti gli atti del 

i seminario “Il metodo della” 

è laicità: orizzonti formativi della 
i scuola pubblica". 

Si possono richiedere entrambi 
i alla sede del Comitato. 


E quì viene il terzo motivo, 
che preannunciavo all'inizio, 
per cui considero maldestro 
questo tentativo di liquidare il 
Forum del Pds su Europa e 
America latina. Non voglio par- 
‘are di deontologia professiona- 
le del giornalista (sic!) ma, in- 
somma, per poter scrivere su 
un Convegno uno dovrebbe 
quanto meno esserci andato. 
nvece al Forum l'estensore 
dell'articolo non c'è venuto. E 
siccome gli Atti non li ha potu- 
to leggere perché sono ancora 
in corso di stampa mi chiedo 
e ti chiedo): ma quando si co- 
mincerà a cambiare metodo? 

Donato Di Santo 
responsabile per l'America 
latina del Pds 


Donato Di Santo cerca di 

“stroncare” quella che crede 
una mia “stroncatura”. Se da 
un lato mi fa piacere che 
Donato sia un nostro attento 
lettore, dall'altro mi dispiace la 


| I compagno (ed amico) 


È sua risposta. E questo per due 

î motivi essenziali: 

: a, Donato Di Santo è uno dei 

È pochi che, nel Pds, sono 

é realmente sensibili ai nuovi 
processi sociali latinoamericani : 


ed è aperto al dialogo ed alla 


î discussione; 

: b, perchè ha reagito in modo 
: antico e sbagliato alla mia 

: Critica al suo partito, critica 

: che come indica il titolo della 


nota incriminata andava oltre i 
due convegni. Allora si 
potrebbe rispondergli, come 
Temistocle, “colpiscimi ma 


senti quello che ti dico”. 

Fatta questa premessa, 
confesso che non ho “giudizi 
precotti” sul Pds. Magari fosse 
questo un partito socialista e 
come tale scegliesse di stare 
nella sinistra per lavorare 
insieme in America latina e 
altrove. Inoltre, non ho il 
minimo dubbio sulla bontà 
delle intenzioni di Donato, 
anche nell'organizzazione del 
convegno genovese ma, 
permettendomi di giudicare la 
politica del suo partito, non 
posso fare a meno di rilevare 
che la trovo diversa dalle sue 
intenzioni e i fatti, che sono 
sotto gli occhi di tutti, stanno lì 
a testimoniarlo. 

Per non farla lunga: il mio 
obiettivo non era, 
semplicemente, “informare” 
sui convegni in questione (il 
Pds avrebbe potuto farlo 
meglio e non l'ha fatto, o lo ha 


i fatto solo nella esatta misura 
i con la quale si interessa 


all'America latina, ossia 
pochissimo e male). lo volevo, 
invece, esprimere delle 
opinioni su cose che, nella mia 
modesta visione, potrebbero 
interessare tutta la sinistra. 
Non credo che si possa negare 
ad un giornalista, specie se 
milita in parecchi collettivi, di 
basarsi su giudizi di informatori 
di fiducia, giudizi per di più 
corroborati dalla riunione 
romana (una specie di Genova 


: 2, perlo spirito e i 


partecipanti) che è stata 
“interessante ma non “utile” 
perchè, come il Forum 


genovese, ha dimostrato, 
ancora una volta, le debolezze 
politiche della sinistra italiana 
e dei partiti latinoamericani 
invitati dal Pds: faccio presente 
che non ho niente contro l'ex 
democristiano di sinistra 
Robén Zamora, ma ritengo 
molto più importante sapere 
cosa pensa, oggi, il FmIn 
piuttosto che quello che 
pensano i radicali, e Alfonsin in 
particolare, che non sono di 
sinistra e tanto meno 
alternativi al capitalismo. 
Questa esigenza può sembrare 
“fantasmagorica” a Donato Di 
Santo, purtroppo non immune 
al “realismo” del Pds. Ma se si 
vuole una politica realista si 
deve cercare l'utopia e la 
discriminante che, per me, in 
America latina e nel mondo, 
resta quella tra chi è pro 0 
contro il capitalismo. 

Infine, se vogliamo progredire 
tutti e rifondare veramente la 
sinistra e bene che si 
discutano i problemi reali che 


i abbiamo davanti e non le 


intenzioni di coloro che la 
pensano in modo differente 0, 
pegggio, le cose secondarie. È 
mia convinzione che sarebbe 
molto positivo che Di Santo, 0 
qualcun altro del Pds, 
scrivesse sulle nostre pagine 
rispetto alle prospettive 
esistenti in America latina e su 
quello che si può fare in Italia 
per costruire una coscienza su 
di esse e magari su cosa si 
può fare per aiutare Cuba, i 
sandinisti e il Fmln. 

Guillermo Almeyra 


LIBRI/RIVISTE/ INCONTRI 


| seminario del Centro per la 

riforma dello stato su “Rap- 

presentanza politica e rifor- 
ma elettorale”, svoltosi a Ro- 
ma il 2 giugno, ha dovuto arri- 
vare pressoché alla fine dei la- 
vori per cominciare a cogliere 
sino a che punto è grave la cri- 
si politico-istituzionale che il 
paese attraversa ed a quali ri- 
schiosi sbocchi è esposta. 

I lavori, tutti interni ad una ri- 


stretta cerchia di “addetti ai la- : 


vori" erano iniziati e proseguiti 


: di fronte ad un uditorio disin- 


cantato e disattento, occupato 
più che ad ascoltare le relazio- 
ni iniziali di Cantaro e di Agosta 


i (circoscritta quest'ultima in un 
i orizzonte tecnicistico) ed i suc- 
cessivi interventi, a leggere o a : 


discutere a gruppi di due o tre 


i persone in aula e sulla soglia. 
i Era come se ognuno sapesse 


già cosa dovessero dire gli altri 
ed attendesse, tra uno scam- 


: bio di battute ed un lettura, il i 
: proprio turno per dire la sua. : 
i Senza mettersi in discussione, : 
‘ senza aprire alcun confronto. i 
i Per questo alla fine dei lavori : 
i nulla sembrava fosse cambiato © 


delle diverse posizioni. 


Salvi ha parlato di scenari, in- © 
i dicandone due: che il Parla- è 
i mento proceda rapidamente al- è 
i la riforma della legge elettorale : 
e si torni nel giro di un paio : 
i d'anni a votare sulla base della 
i nuova legge; che il Parlamento 
affronti la revisione organica : 
della Costituzione (nella secon- : 


da parte) con un maggioranza 
diversa da quella governativa, 


: varando le riforme elettorali so- 


lo dopo aver definito il nuovo 
disegno istituzionale, in modo 
da assicurare la necessaria 
congruenza di quelle a questo. 


Rappresentanza 
politica 
eiforme 


elettorali 


di Giovanni Maria Fabris 


E Salvi si pronuncia nettamen- 
te per il secondo, accennando 
fugacemente ad una terza eve- 
nienza e solo per scartarla: che 
non si riesca a combinare gran 
ché e l'ondata dei referendum 
scardini il sistema politico. 

Per l'opzione preferita da 
Salvi propendono anche Chia- 
rante ed Ersilia Salvato. Que- 
st'ultima sottolinea la neces- : 


sità di capire come si può ri- 
connettere la voglia di autoge- 
stione della società con la fun- 
zione dei partiti, ed illustra il ri- 
sultato di un'elaborazione ef- 
fettuata sui risultati delle ulti- 
me elezioni: se si fosse votato 
per collegi uninominali alla Dc 
sarebbe toccato il 64% dei seg- 
gi del parlamento, dal quale la 
sinistra sarebbe pressoché 
scomparsa. Questa considera 


zione drammatizza quanto, po- i 


co prima, ha sostenuto Pinelli, 
che, pur riconoscendo la razio- 


nalità della posizione di Salvi, : 


ha espresso il convincimento 
della sua impraticabilità, non 
potendosi, specialmente dopo i 


fatti di Milano, ripresentarsi al : 
giudizio degli elettori, senza : 


aver posto mano alle riforme 
elettorali. Questa preoccupa- 


zione viene rafforzata dalle ar- 


gomentazioni di Luciani e di 
Ferrajoli. Questi rimarca il ri- 
schio incombente di una forte 
divaricazione tra i fini per i qua- : 
li il fronte referendario invoca 
le riforme elettorali e gli sboc- è 
chi ai quali l'uninominalismo 
porterebbe, Sbocchi che in se- 
de di campagna per i referen- 
dum sarebbero occultati dal va- è 
lore simbolico che essi hanno : 
assunto nell'opinione pubblica, 
di strumento per porre fine alla 
degenerazione dei partiti. i 
Con l'intervento di Ferrajoli, 
che è l'ultimo della serie, sem- 
bra quasi che emerga una con- 
traddizione insuperabile tra è 
l'opzione proposta da Salvi, : 
che è poi quella dettata da ra- 
zionalità politica e giuridica, e : 
l'incombere dei quesiti referen- © 
dari. i 
A tentare di sciogliere questo 


dilemma dovrebbe servire un 
nuovo appuntamento, richiesto 
con pacatezza ed insieme con 
molta fermezza da Ingrao, il 
quale sull'ultima frase delle 
conclusioni di Cotturri - diretto- 
re del Centro e moderatore del 
seminario - prende la parola 
per porre un interrogativo: ed 
allora che fare? 

In attesa che la prosecuzio- 
ne dei lavori provocata da In- 
grao tenti una risposta, vien 
fatto di pensare all'avventatez- 
za di chi, a suo tempo, ha cre- 
duto di poter cavalcare l'onda è 
dei referendum, per volgere a : 
proprio favore il vento del mal © 
contento, senza accorgersi © 

i che quel che si stava levando 
non era un venticello, ma una 

i tempestosa protesta che ri- 
schia ora di condurre l'intero 

! paese, fra i gorghi di un populi- © 


smo di destra, ad un approdo 
in cui gli spazi di rappresentan- 
za e di agibilità politica si re- 
stringano invece che ampliarsi. 

A questo proposito va sottoli- 
neato che ciò con cui ci si deve 
misurare oggi non è solo la cri- 
si della rappresentanza. Di pia- 
ni su cui la crisi si svolge ve 
ne sono, infatti, almeno tre, 
che si intrecciano tra loro, ma 
sono diversi e distinti. 

Vi è anzitutto la crisi del si- 
stema politico: dei partiti, cioè, 
divenuti centri di potere e di 
sottogoverno, che hanno abdi- 
cato al proprio ruolo di colletto- 
ri ed elaboratori delle domande 
politiche del paese e di trai- : 


nella foto: 

Astronaut, Space Man, Astro 
Captain e Television 
Spaceman, Giappone 1965 


d'union tra esso e le istituzio- 
ni. Questa crisi non si risolve 
con le riforme elettorali né con 
altri provvedimenti legislativi (la 
stessa modifica della legge sul 
finanziamento dei partiti può 
avere solo qualche effetto col- 
laterale), ma con una riforma 
della politica che il Pds ha ten- 
tato, senza trovare, però, alme- 
no sinora, la rotta giusta. 

Vi è poi la crisi delle istituzio- 
ni. Essa deriva, per un verso, 
dal fatto che i partiti se ne so- 
no impadroniti subordinandone 
il funzionamento ai propri gio- 
chi di potere e paralizzandole 
con le proprie contraddizioni, e, 
dall'altro, dallo scarto creatosi 


in quarant'anni tra il disegno : 


istituzionale concepito nella se- 
conda parte della Costituzione 
e la società, che si è enorme- 
mente articolata ed ha assunto 


una complessità e dei ritmi im- 
pensabili alla fine degli anni 
quaranta. Questa crisi può es- 
sere risolta, solo affrontando 
quella che Salvi ha chiamato 
revisione “organica” della Co- 
stituzione, con la consapevo- 
lezza che alle domande di una 
società complessa si risponde 
o con una riarticolazione della 
struttura del potere (che con- 
senta un'effettiva partecipazio- 
ne dei cittadini, coprendo così 
lo spazio tra i partiti e la richie- 
sta di autogestione della so- 
cietà, di cui ha parlato la Salva- 
to) oppure con una svolta auto- 
ritaria. 

Vi è infine la crisi della rap- 
presentanza, che, derivando 
dalle prime due, non può esse- 
re fronteggiata che affrontando 
le prime. 

È 


uaderni 


EIVL 


Numero 3 
Interventi di: 


Angelo Dina, 


Franco Ranghino, 


Ada Becchi, Cobas Alfa, 
Margherita Dotta Rosso 
Mario Fezzi, Guido Fissore 


Giacinto Plescia, Gabriele Polo, 


Edo Ronchi, Gianni Tamino 


Crs 
secondo round 


Venerdì 26 giugno si è 
tenuta la seconda 
sessione del Seminario 
del Crs su 
“Rappresentanza politica 
e riforme elettorali”. 
Abbiamo chiesto a Pietro 
Barrera una valutazione 
dei suoi risultati. 

«Il mese trascorso — ci ha 
dichiarato Barrera - è 
servito a confermare e ad 
accentuare alcune 
tendenze ipotizzate nel 
primo incontro: da un lato 
si è preso atto del fatto 
che anche il Psi, a 
cominciare dal presidente 
del consiglio, sembra 
aver accantonato 
l'opzione presidenzialista 
e aver accolto la priorità 
logica e politica della 
riforma elettorale; da un 
altro, tutti i principali 


: attori del dibattito politico 
i sembrano aver maturato 
i la consapevolezza di 


quanto sia pericoloso 
avventurarsi senza 
sufficiente ponderazione 
sulla strada di una 
indeterminata fase 
costituente. A questo 


i punto gli interrogativi cui 


dare immediata risposta 


i sono due: la possibilità di 


sperimentare subito un 


i nuovo sistema elettorale 
i sulle autonomie locali; 


l'opportunità di anticipare 
la riforma elettorale 
rispetto alla più generale 
revisione della forma di 
governo,» 


ni iene SIMISTT | 
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Y Agenzia “Il Paese delle 
i donne” nasceva cinque 


anni fa da Paese Sera, 
quando la redazione che gesti- 
va lo spazio dedicato alle don- 
ne all' interno del quotidiano 
sceglieva di uscire con una te- 
stata indipendente: “Il Foglio 
de Il Paese delle donne”. Da 
allora l'attività dell'agenzia è 
stata caratterizzata dalla speri- 
mentazione per quanto riguar- 
da i metodi e le forme di lavoro 
e dalla relazione tra donne co- 


i me prassi politica e professio 


nale. È stato inoltre l'unico ca- 
nale che mettesse in comuni- 
cazione la realtà di donne a li- 
vello nazionale ed internaziona- 


: le, mantenendo sempre la tota- 


le indipendenza. 

Ancora oggi si tratta di un' 
esperienza unica in Europa per 
il tipo di attività svolta, ed è 


: forse assolutamente originale 

i per quanto riguarda |' organiz: 

: zazione del lavoro: la scelta i 
cioè di una non-truttura reda- : 
zionale, i rapporti di scambio : 
basati sul piano del riconosci- : 


mento dell' autorevolezza dell’ 


: altra e non su dinamiche di po- : 
i tere, e la ricerca di nuovi modi : 
i espressivi. 

i All'inizio del 1992 da una i 


idea della redazione del Foglio 
rosa nasceva l'agenzia quoti- 
diana via fax. Dopo l'approva- 


i zione della legge sulle pari op- 
i portunità si riteneva infatti ci 


fosse l'esigenza di una infor- 
mazione più specializzata, di 
un ulteriore servizio da offrire 
alle donne. 

Alla base del progetto ritorna- 


: va costante il desiderio di co- 


struire una rete di relazioni, 
che collegasse in questo caso 


i gruppi che cominciavano ad : 


"Il Paese 


delle 


donne 


di Rita Frau 


operare sul territorio nazionale 
per la realizzazione delle pari 
opportunità. 

L'obiettivo era quello di con- 
correre ad evitare che la dislo- 
cazione territoriale fosse moti- 
vo di isolamento, attraverso 
un'informazione che avesse 
tempi serrati e facilità di acces- 
so, caratteristiche proprie del 
fax. 

Quando |' idea di un'agenzia 
che si occupasse solo di “pari 
opportunità” veniva realizzata, 


il momento storico era piutto- è 
sto complesso. Profondi cam- : 
biamenti hanno coinvolto il : 
mondo della sinistra e lo stes- : 
so movimento delle donne, ri- : 


percuotendosi sulla vita de “Il 
Paese delle Donne”. 
La redazione del “Foglio ro- 


sa”, inizialmente ospitata da i 
Dp come organismo autonomo, : 


si è trasferita presso le stanze 
occupate dal Centro femmi 


sta internazionale Buon Pasto- i 
re, come pure l'agenzia quoti- i 
diana via fax, che lascia i locali i 
messi a disposizione da Rifon- : 
dazione comunista all'inizio i 
i marxista, che molti vorrebbero : 


dell’ anno. 


La comunicazione tra donne i 
che caratterizza la nostra impo- i 
stazione professionale è però i 
un circuito aperto, per questo è 
necessario che anche altre i 
i ma l'interessante numero 3 d 


donne dall'esterno entrino a 


far parte di questa redazione. i 
Ciò è possibile abbonandosi : 
sia al “Foglio Rosa" settimana- i 
le, effettuando un versamento i 
di £ 40.000 sul c/c postale n° i 
69515005 intestato a: “Asso- i 
ciazione Il Paese delle Donne” i 
via Matteo Boiardo 12, sc. B, i 
00185 Roma, sia all'agenzia i 
quotidiana via fax, versando £ 
1.000.000 sullo stesso c/c, i 
i dell'energia solare (Giorgi 


ciò che dà diritto all'invio gior- 


naliero di notizie riguardanti le ? 


pari opportunità e di un bolle! 


no settimanale via posta, con- i 
tenente la rassegna stampa ol- i 
tre a materiale di approfondi- i 
mento, nonché l'abbonamento i 
i annuale a “Foglio rosa”. En- i 
i con il Servizio forestale dell 


trambi gli abbonamenti si rifel 


scono al periodo di un anno. i 
i delegazione di deputati verdi 
i Cernobyl (Virginio Bettini); | 
i scelte energetiche di Bush (Gu: 
i glielmo Ragozzino); il resocon 
i to di un forum antinucleare 


Algido Lunnai 
Manuale 


dell’asp 


irante 


i attenzione della sinistra 
critica per i temi ecolo- 


deputato 


gici e per il nuovo para 
digma “verde” si fa crescente 
E spesso le analisi e i contribu- ; 
ti offerti da chi proviene da uno 
scenario culturale e politico : 


ormai defunto o comunque ste- i 
rile, sono piu' incisivi e acuti di 
tante interpretazioni proposte 
da chi non si sente “né di de- 
stra né di sinistra". Lo confer- è 


“Capitalismo Natura Sociali 
smo”, edizione italiana della ri 
vista internazionale di ecologia : 
socialista diretta da James : 
O'Connor. 

Il numero è come sempre i 
molto ricco di saggi stimolanti 
e difformi per approccio disci 
plinare e tematico: si v 
dall'analisi filosofica su Emst : 
Bloch (John Ely), ai problemi 


Nebbia). Il fatto di essere un: 
rivista internazionale permett 
alla redazione italiana di fornir: 
un ampio ventaglio di informa 
zioni su esperienze di vari pae- 
si: è il caso delle lotte condot. 
te dalle popolazioni dell'Oregoi 


California; le riflessioni di un 


È Kazan (Giovanna Ricoveri). 


Molto forte è il segno delle 


é opinioni di James O'Connor, su 
i tutta la rivista. Pierluigi Sullo, 
i ad esempio, riprende le tesi di 
i O'Connor sui fatti di Mosca av- 
i venuti nell'estate del 1991, e 
i conclude che nell'ex-Urss si è 
i verificata una lotta tra classi 


cento e più trucchi — 
per far carriera in politica 
| L. 20.000 
Il 
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pe 


Capitalismo, 
Natura 


Socialismo 


di Fabio Giovannini 


che ha visto attuarsi una “rivo- 
luzione del ceto medio”. Come 
ha affermato James O'Connor, 
«l'industrializzazione, l'urbaniz- 
zazione e la crescita della clas- 


se media hanno creato un nuo- 


vo clima politico e sociale... 

questa classe media voleva 

due cose: libertà della cultura 

i e accesso ai beni di consumo. 

Ma entrambe le cose erano as- 
senti.» 

Il cuore de 

i “Natura Capitalismo Sociali- 


i smo” è comunque nella serie : 


: di saggi teorici sul problema 
della tecnologia, anzi della criti- 
ca alla tecnologia. Il dibattito 
prende le mosse da seminari 


i svolti all'Università californiana : 
: di Santa Cruz (dove James : 


O'Connor è docente di econo- 
mia e sociologia). 
Innanzitutto va accolta posi- 


con il pensiero europeo, nel ca- 
so specifico con Habermas, ol- 
tre che con la precedente scuo- 


no, Horkheimer, Marcuse, ben 
i Nota in America. 

i Il saggio iniziale di Andrew 
Freenberg, studioso di Marx e 
‘ Lukacs, viene discusso da Les 
Levidow, direttore della rivista 
inglese “Science as Culture”, e 


i tivamente la capacità degli au- : 
i tori statunitensi di confrontarsi 


i la della “reificazione” di Ador- i 


da Ynestra King che affronta la 
critica femminista alla scienza 
e alla tecnologia. Freenberg ve- 
de un bivio tra una tecnologia 
al servizio delle e'lites burocra- 
tico-capitalistiche, e una tecno- 
logia legata ad una nuova orga- 
nizzazione della societa'. L'in- 
novazione rispetto a una tradi 
zione marxista abbastanza rigi- 
da non è molta, e se ne accor- 
ge Ynestra King nelle sue os- 
servazioni. Come giustamente 
obietta la King, Freenberg e’ 
troppo preoccupato di evitare 
l'accusa di “tecnofobia” e “irra- 
zionalismo”. Cosi' si separa 
ineluttabilmente dai movimenti 
contemporanei, come quello 
femminista ed ecologista, che 
hanno fatto della critica alla 
scienza e alla tecnologia pro- 
dotte dal vecchio paradigma 


i uno dei loro punti di partenza 
numero tre di 


radicali. 


Questo limite di impostazione i 
si evidenzia quando il fran- i 
cofortese Volker Heins ricondu- : 
ce da parte sua la discussione : 
alle vicende concrete dei nostri © 
giorni: l'espandersi illimitato : 


delle biotecnologie, con un 
saggio dal titotlo Frankenstein 
in liberta': critica del fonda- 
mentalismo nell'ingegneria ge- 
netica. II titolo non tragga in in- 
ganno: Heins non se la prende 
con le ditte che usano avventa- 
tamente scoperte di bioinge- 
gneria dagli esiti preoccupanti, 
ma con le obiezioni di chi con- 
testa questa leggerezza che 
mette a repentaglio il futuro di 
tutti per esigenze di profitto, 0 
per un culto superato della 
Scienza senza confini. 


Heins ricorda che il primo a i 


parlare di un “fattore Franken- 
stein" fu W.Gaylin (The 
Frankenstein Factor, in “New 


England Journal of Medicine” : 
i n.297, settembre 1977), se- : 
i guito da una schiera di autori 


che hanno talora contrapposto 
alla conoscenza scientifica altri 


i “stili” di pensiero (vedi T.Ro- 
szak, The Monster and the Ti- è 
tan: Science, Knowledge and : 


Gnosis, in Science and Its Pu- 
blic: Tha Changing Relation- 


W.A.Blanpied, Reidel Dordrecht 


Luciano Violante 


Il piccone 
e la quercia 
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Alberto Benzoni 


Il craxismo 


L. 18.000 


Gerardo Serravalle 
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1976). Per questa linea critica 
le creazioni tecnologiche odier- 
ne sono simili al mostro co- 
struito in laboratorio da Victor 
Frankenstein nel celebre ro- 
manzo ottocentesco di Mary 
Shelley. Nella sfida all'ignoto e 
all'incontrollabile lo scienzato 
Frankenstein, come il moderno 
bio-ingegnere, dà vita a un es- 
sere terrificante, che sfugge al 
suo creatore 

Per Heins questo approccio 
“fondamentalista” impedirebbe 
una discussione razionale sulle 
nuove biotecnologie. Senza 
nessuna demonizzazione anti- 
scientifica, va comunque se- : 
gnalato che questa indulgenza 
di Heins verso le biotecnologie 
puo’ essere molto fragile e ri- 
schiosa. Non si vorrebbe assi- 
stere a una ripetizione di quan- © 
to avvenuto a proposito del nu- : 
cleare: per affetto a una men- 
talita' scientista e industriali- 
sta, la sinistra non ha capito in : 
tempo la portata della questio- 


i ne e i pericoli epocali che si 
ship, a cura di G.Ridel e i 


trovano nell'uso dell'energia 
nucleare. 

Ora, anche le biotecnologie : 
sono un settore di ricerca di- i 


i pendente dalle esigenze a-mo- 


rali delle imprese, e quindi 
aperte a qualsiasi sperimenta 
zione, senza preoccuparsi degli : 
esiti imprevedibili. Varrebbe la 
pena, anche a sinistra, di “so- 
spendere” momentaneamente 
la vecchia passione razionali- 
sta per la Scienza, e accettare : 
quell'idea di “moratoria” ad 
esempio nelle ricerche di inge- 
gneria genetica (e nella speri- 
mentazione soprattutto) che 
anche molti scienziati comin- 
ciano a richiedere. 
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| convegno organizzato da 

“Actuel Marx” a Parigi, in 

un'aula della Sorbona, il 29 
e 30 maggio scorsi su “Le nou- 
veau système du monde”, ha 
proseguito una tradizione or- 
mai consolidata. È infatti il ter- 
20 convegno promosso negli ul- 
timi due anni, dopo il fatidico 
1989 dalla rivista, che si è ca- 
ratterizzata come uno degli or- 
gani più qualificati dal punto di 
vista scientifico, e nello stesso 
tempo più aperti al confronto 
e alla ricerca, di un'area che, 
a livello internazionale, ancora 
si definisce marxista ed inte- 
ressata ad un discorso sul so- 
cialismo e sul comunismo. | 
nostri lettori conoscono del re- 
sto i nomi di Labica, Tosel, Bi- 
det, Texier, Balibar, LOwy, re- 
dattori della rivista parigina e 
spesso anche presenti nelle 
nostre pagine. 

E' significativo che sia previ- 
sta una prosecuzione del con- 


fronto aviatosi a Parigi ad : 


Amherst, presso l'università 
del Massachusetts, nel novem- 
bre prossimo, nel convegno or- 


i ganizzato sul tema “Marxism in 


the New World Order: Crises 
and Possibilities”, su iniziativa 
di una rivista statunitense dal 
titolo che è tutto un program- 


: ma: “Rethinking Marxism”, con 


la quale anche noi di “ a sini- 
stra” abbiamo avuto rapporti di 
amicizia e collaborazione. Così 
come contiamo di essere pre- 
senti a novembre ad Amherst, 
dove un precedente convegno 
di due anni orsono fece regi- 
strare oltre mille presenti. 
Sottolineo questi dati, queste 
presenze, questo intrecciarsi di 
rapporti e di discussioni, per- 


| ché essi assumono un chiaro 


Da Parigi ad” 


Amberst 
una rete di 
ricerca 


marxista 


di Domenico Jervolino _|É 


significato di controtendenza rì- © 
spetto ad una moda, ormai 
prevalente e diffusa ampiamen- : 
te dai mass media, e che nel 
nostro paese addirittura imper- 


i versa, a conferma di un perse- : 


verante provincialismo cultura- © 
le, secondo cui il marxismo sa- 
rebbe morto e sepolto e occu- 
parsene darebbe ormai solo 


spazio a commenti ironici e 


sufficienti, magari da parte di : 


“pentiti"impegnati a farsi per- 
donare trascorse ortodossie. 

Il dibattito svoltosi a Parigi è 
stato estremamente ricco ed è 
quasi impossibile sintetizzarlo 
in poche righe: si attendono 
del resto tra breve gli atti. Mi li- 
mito a solo dire che il nuovo or- 


dine mondiale, ad un esame : 


attento da parte di studiosi 
provenienti da diverse parti del 
mondo non regge nelle sue 
pretese egemoniche. Piuttosto 
che pensare ad una nuova fa- 
se dominata da una stabile di- 
rezione neoimperiale, si profila 
un orizzonte pieno di nubi entro 
il quale sono destinate a scop- 


piare vecchie e nuove contrad- : 


dizioni nel primo, nel secondo 
e nel terzo mondo (questi ulti- 


mi due tendono ormai ad avere è 
problemi analoghi, dopo il crol- è 


lo dei socialismi reali, nei con- 
fronti dei quali non c'è stata da 


parte dei partecipanti nessuna : 
i verse culture della liberazione : 


nostalgia, ma la diffusa consa- 


pevolezza delle molte difficoltà : 
e delle molte questioni insolu- : 


te che si prospettano ora che 


che non troveranno soluzione : 
in un ipotetico trionfo del libero : 
Il convegno di Amherst si terrà : 


mercato). La necessità di una 
rifondazione culturale e politica 


a settembre 


Wallerstein - Chomsky - Davis - Klare - Halimi - 
Giammanco - Walker - Shalom - Bond - Sklar e altri 
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della critica mariana vede per è 
ora non già l'emergere di solu- 
zioni organiche, ma piuttosto 
l'aprirsi di una fase di ricerca e 
di confronto, rispetto alla quale è 
proprio il modello di rapporti a 
“rete"che si va delineando 
sembra essere il più adeguato. è 
Ad awiso di chi scrive anche le : 
forze politiche che sono inte- 
ressate ad una prospettiva an- 
ticapitalistica dovrebbero avere 
l'intelligenza di entrare entro è 
queste reti di comunicazione e è 
di ricerca, senza anacronisti- 
che tentazioni egemonistiche. 
Un altro problema che vorrei 
sottolineare è la necessità 
che questa rete di studi e di ri- 


i cerche marxiane, sviluppatesi 


all'interno del primo mondo e i 
della crisi della sinistra occi 

dentale, sappia collegarsi ed è 
estendersi ai movimenti e ai : 
fermenti che tuttora sono in at- è 
to nel terzo mondo, soprattuto : 
in America latina (di qui anche 
l'importanza strategica delle di- è 


che quell'area geografico-politi- i 
ca ha prodotto). H 


ROSTA RATE 
dal 12 al 14 novembre 1992. : 


Gli interessati possono rivolger: 
si al prof. Antonio Callari 


i Franklin and Marshall College 
i Lancaster PA 17604 USA. L'in 


dirizzo di “Actuel Manx” è, inve- 
ce, 19 Bd du Midi, 92000 
Nanterre. L'abbonamento an 


: nuo costa 250 franchi e va in 


dirizzato alle PUF, dépt. de re. 
vues, 14, av. du Bois de l'Ep 
ne, BP90-91003 Evry Céde 
France, CCP 1302 69C Paris, 
Rei | 


PER 40 ORE LA SETTIMANA 


HAI BISOGNO 
DI META. 


Che tu sia del Pidiesse o della Juve, genitore felice o collezionista 
di bonsai, appassionato di Pavarotti o dell’oroscopo, per quaranta 
ore, ogni settimana, sei un lavoratore metalmeccanico. E allora, 
hai bisogno di Meta. 

Da sette anni, Meta ti offre puntualmente tutte le informazioni sul 
mondo del lavoro nell’industria metalmeccanica. 

Nel 1992 continuerà a farlo con la medesima cura e con delle novi- 
tà che scoprirai nel corso dell’anno. 

E anche quest’anno, abbonarsi a Meta costa solo 50.000 lire. 
50.000 lire per sapere tutto quello che devi sapere quaranta ore 
ogni settimana. Essere informati conviene. 


META. L’INFORMAZIONE INDISPENSABILE. 


Abbonamento annuo: 

lire 50.000. 

Abbonamento sostenitore: 

fire 100.000. 

Abbonamento estero: 

lire 80.000. 

Versamenti sul conto corrente 

postale n. 43065002, inestalo a: 

Meta Edizioni sr - corso 

Trieste, 36 - 00198 Roma. 

Indicare per esteso il proprio 

indirizzo, compreso il cap, 

e la causale del versamento: 
NE abbonamento a “Meta” 1990. 

“Meta”, mensile dei Per informazioni 


dEi pà Met: fi 
metalmeccanici Fiom-Cgil. & È - ohi 130 -0o198 hana 


Campagna abbonamenti 1992. { BIRC & È 2) Tel.06/8471207. 
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Sottoscrivete 
direttamente 


i Certificati di deposito Isveimer 


C Rendimento elevato Dl Investimento sicuro 


I Certificati di Deposito Isveimer possono essere acquistati direttamente, 
| senza alcuna spesa o commissione, presso la sede dell’Istituto, ove possono 
essere anche lasciati in amministrazione gratuita. 


Lo sportello in via De Gasperi, 71 - Napoli, è aperto al pubblico, dalle 
9,30 alle 12,30, dal lunedì al venerdì. Tel. 081/7853.259 - 7853.502. 
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-5-10- 


La banca a medio termine del Mezzogiorno 


Fondi patrimoniali e riserve per oltre L. 1.309 miliardi 


nche 
per il ‘91, 
tutti utili, 
nessun 

profitto. 


Sai dove vanno i miliardi di attivo dei 
nostri bilanci? Vengono reinvestiti, per 
finanziare idee e azioni a tutela dei con- 
sumatori. Servono cioè a proporti pro- 
dotti selezionati che rispondano a idee 
l consumo sempre più evolute: i pro- 
dotti Coop, per esempio, senza coloran- 
ti e rigorosamente controllati anche nel- 
l’uso degli additivi. Servono a rinnova- 
re la rete distributiva e i punti vendita 
adeguando strutture, servizi, orari alle 


reali necessità di chi compra. Servono 
ad aggiornare il tuo modo di fare la 
spesa, nel rispetto dell'ambiente: perchè 
l’attenzione alla qualità dell’alimentazio- 
ne significa attenzione alla qualità della 
vita. La Coop è la più grande catena di 
distribuzione alimentare italiana, ed è la 
più vicina ai consumatori. Perchè asso- 
cia milioni di consu- 


quello che vuoi tu. ceo 


matori che vogliono 
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